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VERSI e PROSE 

DI 

BEKKASSU MONTANARI 

VERONESE 


cupi* volitare per aurei ; 

I, Tuga ; (ed poterai tutior eoe domi. 

Mut. Lib. I. Ep. 4. 


vol. m. 



VERONA 

DALLA TIPOGRAFIA ANTONELLI 


MDCCCLV. 
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ORIGINALI, IMITATI, TRADOTTI 



oblita modi, millesima pagina surgit. 

Giov. Sat. FU. v. 100. 
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1 MORTASAR IOHTA5ABI. 
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cedunt' vmcuntquc, iwic unqrum 
Ambiliosa pio» collidit gloria fratre*. 

Stài. Tei- lib. VI. v. 4^4- 


F ratei mio, che di vivaci 
Epigrammi ti compiaci, 

E n’hai scritto alcun si caro, 
Che volò dall' Ai{4i al Faro, 
Impedir perchè dovrei 
D'uscir fuori a questi miei? 
S’ io minor di te riesco 
La tua gloria non accresco? 


se una gioia casca, 

O sta nel fango e nella posatura, 

Non la vorreste voi più tosto in lasca? 
Biffo nel Pilo. 


Tutti i troppi miei lepori, 
Pratichissimi Lettori, 
Sconfessandolo avrei torto, 
Non son frutte del mio orlo. 
Se in leggiadra comitiva 
Detto, o fatto, mi feriva, 

Che di sale avesse dramma, 
Io volgealo in epigramma. 

Nè men pento, il motto gajo, 
Clic di Tizio era e di Cajo, 
Se mio motto non fosse ora, 
Di nessuno più non fora. 


Digìtized by Googte 


M’hai rubato il mio pensiero. — 

Non mi sembra, non 6 vero. 

Il mio tutto è differente, 

Nè rubato l’ho niente. — 

A decider chiamo quale 
In giudicio meglio vale: 

Noi credevo, tra fratelli 
Questi tratti non son belli. — 

Pazzo sei; d’affetto uniti, 

Campi e case abbiam spartiti; 

Ma, il mio ingegno se tuo vuoi, 

Piò fratelli non siam noi, 

E ti scaglio contro anch’io 
Quel famoso Sozio a Dio , 

Che il cruscante Filippino 
Scagliò al prete vicentino. 

» 

Del labbro una calunnia t’uscl fuori; 
Poeti non rubai, nè prosatori, 

Apri i lor tomi, cerca a dritta, a stanca 
Vedrai che nè una sillaba ivi manca. 

flubiam, rubiam, se mette conto, o Vati, 
Purché ammazziamo i nostri derubati, 
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Sia ringraziato Diol gentil Messere, 

Pedissequo non sei tu di Voliere. 

Vuol Questi e he ehi scrive in verso o in prosa 
Ammazzi quei!' autor cut rubar osa: 

Tutti, noi niego, tu rubando vai, 

Ma da tutti ammazzar però ti fai. 

Febbre t’avvampa 

D’uscire in stampa*? 

Causa, se li vuoi ben* causa- il pericolo; 
Sconosciuto vai meglio che ridicolo. 

Presto tutti b miei versi fien stampati, 

Gemono i torchj ; — i- torchj e gli associati. 

Gli epigrammi. Alba-, in te non lian fortuna, 
Perche* ti fan paura : — • 

Mio* dolce Epigrammista, Alba ti giura 
Che i cento tuoi non gliene fan nessuna. 

Dirti* lepido anch’io, fra quanti euocono 
Le salse epigrammatiche vivande, 

Consentirò, ma* pur che tu consentami 
Che quei* lepido sia coll' die grande. 
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Ossessa l'anima 

Quando più infiamma 

Del mal demonio 
Dell’ epigramma, 

Per fresca, o Didimo, 

Acqua lustrale, 

Ma senza sale, 

Che cosa adopero, 

Saper tu vuoi? 

I frizzi tuoi. 

Se i fregi d’oro avrà, qual da te sento, 
Fia nel tuo libro un poco di talento. 

Scrittore anonimo 
Perchè mai tu? 

Manifestandoti, 

Sei noto più? 

Nel tuo sonetto, 

A parer mio, 

É un gran difetto; 

Sino a nove io: 

Soffrirei più 
Dodici tu. 
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Per sale epigrammatico 
Firenze esalto e Fano, 
f.he d’ autor tanti linn edito 
Fn volume cristiano 
D’inni, dove in minuscolo 
Stampati i capoversi, 

Come i prosaici, stan. 

Cosi Fano c Firenze 

Dior provn che del secolo 
Conoscon le tendenze; 

Prosatore anco in versi, 

E in pagina crislian. 

Tu vuoi, ch’io il greco impari ad ogni costo, 
Che alla nostr’arle, i carmi, ei giovi assai: 

Sarà; ma Dante, Petrarca, Ariosto 
Ignoravan tal lingua, e tu la sai. 

Tuoi son, Lidia, cosi tuoi dotti inchiostri 
Come delle lue guance i gigli e gli ostri. 

Fra tei mio, che del bel sesso 
Volenti» sedevi a lato 
Sin l’ altrieri, ma che adesso 
L’hai pe’ quadri abbandonato, 

Va da Lidia ; non è brutta, 

E pittura è anch’essa tutta. 
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Invecchiando più voga mi diventi, 

Fiuor mai non ti vidi sì bei denti. 

Agata, a’ di fiorenti, 

Quand’eran perle i denti, 

Ridca per vaniti; 

Oggi ch’Agala ò santa, 

Oggi ch’anni ha settanta, 

Che denti più non ha, 

Ride per umiltà. 

Strana nel vestimento e strana in testa, 

Dorilla, eh’ è il sogghigno della festa, 
Passeggia a braccio del distratto Floro; 

Ti scontri, o Muzio, in loro, 

E bravo, Floro mio, piano gli dici, 

Alle prove conosconsi gli amici. 

Quatti’’ ore in farsi bella 
Logorato ha Nigella; 

Eterna tu la dici, io molto presta; 

Poiché il Terenzian detto m’attesta, 

Che, tanto che le donne intese stanno 
A strebbiarsi, a infrascarsi, passa un anno. 

Vóto del comun senso don Pirlone, 

E zeppo di farraggine erudita, 

Per la suora, che impalma un bel garzone, 

Di sant’Alessio pubblica la Vita, 
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Tanti a sè titoli 
Diede Fabrizio 
Della sua Opera 
Nel frontispizio, 

Qnante bessaggini 
Ciascun confessa 
Ch’ha in ogni pagina 
L’Opera stessa. 

Feccia d’allocco schicchera 
Il nostro poetuzzo; 

f versi suoi non rendono 
Nè grato odor, nè puzzo. 

Ama tutte del bel sesso, 

Chè per lui son tutte eguali, 

Fa per tutte madrigali 
Più scipiti di sè stesso. 

Che ti sembra de’ Canti, 

Pubblicati testé dal nostro vate? — 
Freschi, lindi, fragranti, 

Come i suoi piè la state. 

Epicedio si melenso ? — • 

A tal morto tale incenso. 

È pessimo l'Elogio e va d’incanto 

Corrisponde appuntin la nicchia al Santo. 
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Fazio 6 vate d’ Oliviero; 

Tale Ulisse a tale Omero. 

I 

ì 

li bujo aman garzon tenero e sposa, 

Cui d’Espero la stella graziosa 
Chiama al pronubo letto: 

Presto, don Rodomildo, un tuo sonetto. 


Nè ancor del sacro vincolo t’annodi? 

Non mi piacciono troppo lunghi brodi: 
Diceva a un Amoroso fidanzato 
Bavio, che quelle nozze avea cantato. 
Più che gir colla sposa al giovinetto 
Divulgar preme a Bavio il suo sonetto. 


Abbandonata Stefano 
Ha la letteratura, 

Tal ben fece il silenzio. 
Non mica la censura. 


Grazie agli Dei; la Parca più non fila 
Per Simon, noja del consorzio umano; 

Che non era un Battista Mantovano, 

Ma versi anch’ei lasciò cinquanta (') mila. (*) 


(*) Bettinelli Delle Lettere e delle Arti Mantovane 
nelle annotti ioni. 
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L’untore fuori di patria eccitato più Tolte a far 
brindili quando certo torzone infastidirà tutti colla fatuità 
e goffaggine de' brindili tuoi. 


La mia lingua divicn mula, 
M’empie il cor malinconia, 

In vqder si prostituta 
La divina poesia; 

Del palton, che rerca il soldo, 
Peggio abbicttasi un cherculo 
Imperito Tremacoldo 
Colle sccdc e col liuto. 

Tanto romor, tant’ enfasi 
Per cosi poco bello ? 

L’aria tu m’hai d’un povero, 
Briaco di acquerello, 

Ch’ei non sia del loro numero 
La ragione aprirti io voglio; 

Allo studio tutto dedito, 

Non ha tempo per il broglio. 

Dei Quaranta Rugiero? — 

A far quaranta bisognava un zero. 
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Accademia composta di soz) differenti. 


Ila ingegni celebri, 

Patrj e stranieri, 
Perchè lei pregino 
I Dotti veri; 

Ila qualche Nobile 
Di pasta grossa, 

Perchè anche il popolo 
Pregiar lei possa. 


Al figlio erede il rimatore Ernesto 

Del proprio busto l’obbligo ha lasciato, 
Ed a ragion, s’ei non pensava a questo, 
Chi mai ci avria pensato? 


Epigrafe sotto il busto del sopraddetto Ernesto. 


Al rimatore Ernesto monumento, 
Erettogli dal proprio testamento. 

Bocca, che mangia la fisonomia. 
Quella è d’ Argia; 

Pur si gran foce angusto adito dò 
Al profluvio di sue bestialità. 
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Che? Lo stretto Gaditano 
Può gittor tant’ Oceano? — 

Si; di ciarle un mar non getta 
La tua bocca, eh’ è più stretta? 

Taci una volta, 

Floro, ed ascolta. 

Monna Natura, che non è una sciocca, 
Due orecchi ti diè, ti die una bocca. 

Ama Egle ricamar? — SI, col carbone, 

E sovra qualsisia riputazione. 

Ammirava Filoslralo i pittori, 

Che figurar sanno con biacca i Mori, 

Ed io te, Albin, che aver sul labbro godi 
Frasi, che sono accuse e pajoa lodi. 

Tu P altrui fama trinci, 

Ma però dal lodar sempre cominci, 
Domizian tal era; 

Facea cui volea morto buona ciera. 

Tu sparli ognor del prossimo, 

E non l’avvisi mai; 

Sei vero cane idrofobo, 

Morsichi e non abbaj. 
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Di subito il termometro 

Sei gradi s’ò abbassato? — 

Un motto de’ suoi soliti 
Ci regalò Renato. 

Di Lindoro il motto arguto 
È un diflìcilc sternuto. 

Che gli sforzi ognor raddoppia 
Per scoppiare, e mai non scoppia. 

O beffardo Pasquin, simia tu sei, 

Che seherne gli altri, e gli altri schernon lei. 


Per due valentissimi con trattai tori della simia. 


La simia, in rude e ignava 
Età, l’uomo imitava, 

E, in questa incivilita, 
L’uomo la simia imita. 
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.... pateticissimo* libello*. 
Et tinctas iole pruriente charUa. 

Ma». IH. XII epig. 95. 


0 beffardo, o lascivo 
Sotade redivivo, 

Pensa una volta pensa 
Che quell’ amara e immensa 
Tomba, (in cui volle a dritto 
Il regnator d’Egitto 
L’altrui noja fornita, 

E la tua prima vita) 

Vo’ dir le marine onde, 

Sulle novelle sponde, 

Ove rinato stanzi, 

L’hai sempre a te dinanzi. 

Ciò mi chiedi, per cui distinto vive 

L’uom dai bruti? ch’ei ride, sputa, e scrive. 

Alle cose pensar ben bene è d’uopo; 

Io ci penso. — Ci pensi prima 0 dopo ? 
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Per lo progetto, reto pubblico colla stampa, di non badar* 
alla quantità delle aillabe scrivendo in poesia latina. 


Plauda al trovato comodo 
Di questa anima pia 
Chi non di rado zoppica, 
Com’egli, in prosodia. 


In Padova, additando il Bo, o aia l’ Università, a due professori, 
di fresco venuti leggere in essa. 


Stato ei bue — per lunga età, 
Con voi due (’) — toro si fa. 

Di memoria sovrabbonda 
E difetta Epaminonda. 

Egli memora bajate 
Degne d’essere obbliate; 

Egli obbiia che volte mille 
Dal suo labbro ognuno udille. 


(*) Ma voi sapete ben che sema i nomi 
La commedia è men bella e meno intesa. 
BuossaaoTi, Fiera , Giornata IV ( 
atto I. se. I. 
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Qui eoa cupida vista 

Cerco, ma cerco invano, 

Cristo che dal Battista 
Lavato è nel Giordano: 

E pur de’ Battezzanti 
Il proto ben staria 
Fra i battesimi tanti 
Di questa galleria. 

Isabella oh quanto 6 bella! 

Ma pe’ quadri Ugo è si matto, 
Che al piltor cede Isabella, 
Purch’ei cedane il ritratto. 


Per una stupenda Pandora eh’ è in una camera 
ove tutti gli altri quadri sono battaglie. 


Colla bella persona e col sembiante 
Infiamma si Costei, 

Che le battaglie, che qui veggo tante, 
Tutte, credo, battagliansi per lei. 
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mia povera madre è assai di male; 

Un soldato diceva al Generale; 

Contro voglia ti chiedo 
Temporaneo congedo; 

Chiedealo appunto allor che ad aspra guerra 
Allestiansi le squadre: 

E il Duce: vanne, onora padre e madre , 

Che longevo sarai sovra la terra. 

Del suo delizioso appartamento 
Il capitan Spavento 
Con dipinte battaglie orna ogni loco: 
Vede cosi la prima volta il foco. 

Non mi piace quel tenere 

Su due scanni il suo sedere: — 

Ma perchè? Forse a ciò fue 
Il seder diviso in due. 

Non ho nessun riguardo 
D’ aprirti il mio mistero: 

Ciò che dice un bugiardo, 

Quando si crede vero? 

Di gran somme tu, Valerio, 

Quando giuochi e non di poco, 

Fai contratto troppo serio, 

E tuli’ altro fai che un gioco. 
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Ehi, Pigrizia, vuoi mangiar ? — 

Si, non mangio da più di. — 

È là pronto il desinar. — 

Là? No no; sto ben cosi. 

Rendermi quando pensi il mio danaro? 
Diceva Apella a un debitor moroso: 

E il debitor gli rispondea ; mio Caro, 
Va mo' bene esser tanto curioso ? 


et non oifteioiuj amo. 

Mam. lib. X. epig. 58* 

Per una visita 

Ch’io non li resi, 

Meco te in collera, 

Buon Riccio, intesi; 

Ma ragionevole 
Mi sembra bene 
Uom ciò non rendere 
Che caro ei tienp. 

Pugil guercio, fatto orbo dal bracciale 
Del pugile rivale, * 

AU’emoIo dicea più di lui tristo: 

Chi s'è visto s’è visto. 
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Ha case, fondi, argento, ingegno, voglie, 

Ma sol per sé; pel pubblico ba la moglie. 

Sei solo, o Nasidieno, 

Nò ór ti basta o terreno; 

£ il di, che a pranzo chiami 
Gli amici che più ami, 

Tretcndi che un piccione 
Basii a sette persone? 

Col testuggineo pettine elegante 
Rassetta ad ogn’istanlc 
Il conte Aurelio la capellatura. 

Uomo delicatissimo, sa bene 

Il Conte clic conviene 

Della roba non propria aver gran cura. 

Quant'io so, daresti assai, 

Non è vero? a saper tu. — 

A saper quel che non sai 
lo darei mollo di più. 

Ho messo nel fagotto il panegirico. 
Girovago orolor, dicea don Quirico ; 

£ un gajo alunno del piovano Arlotto: 
Vuoi dir nel panegirico il fagotto. 
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Pezzo datino a Pier Sempronio; e Piero: 
Ringrazia Dio che feati asino intero. 


Non neutri faciuni, tua quod libi tempora iorilent ; 
Seti faciunt mores, Maeciliane, tui. 

Mail. IH. TX, tpig. 71. 


Hai ragion: paese ingrato , 

Tempi avversi, empia Fortuna •• 

Te felice, s’eri nato 
In Samaria a’ giorni eh' una 
Testa d’asino ben cento 
Si vendea pezze d'argento. 

Poco t’importerebbe, Ernesto, io sollo, 
Se augel tu fossi, una canora voce; 
Ben prolisso vorresti averti ii collo; 
Chè in men corto canal meno veloce 
Fuggiriati il piacere 
Di pacchiare e di bere. 

A gir tu fai benone 

Sempre con quel babbione ; 

Provi cosi che v’è 
Un più bestia di te. 
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Materozzolo, accordolti, 

E chiave con lui se’; 

Ma tu se’ il materozzolo, 

Quando la chiave egli è. 

Son fuor di me dal giubilo, 

Più volte ripetea Bonaventura! 

Stanco gli disse Ugon ; me ne congratulo, 
Che fuor sei d’una grande seccatura. 

Tai lodi a Bacio? Cur? — 

Voltaire te lo può dir: 

In sot trouve toujours 
Un plus sot qui i admir e. 

Com’AuIo rider fa 

Gresset te lo può dir: 

Les sots soni ici-bas 
Pour nos mentis plaisirs. 

Fulvio di quelli uno è, 

Ch' bau se per un gran che, 
Solamente perchè 
Non credono che a sè. 
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Fulvio, che in picciol merito 
Grand’importanza ostenta, 

È l’opera del Bartoli, 

La Povertà contenta. 

È un gran baccellone, 

Che fa tra la gente 
Da ottavo Sapiente 
Da terzo Catone. 

Dna rosa tien Rugiero 

Sempre in bocca, e ch’egli voglia 
Finalmente io non dispero 
Inghiottirne alcuna foglia: 
Decantata l’avventura 

È di tal, che giù depose 
L’asinile sua natura, 

E fu uom (') cibando rose. (*) 


(*) Apuleio. 
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Dicea Lucrezia: 

0 Fabio, jeri 

1 Miei pigliarono 
Te per Gualtieri: 

(Gualtieri è stolido 
Ed avvenente) 

Allora Fabio, 

Impaziente : 

Dubbio terribile , 

Che in me tu metti; 

Equivocarono 

Al viso, o ai detti ? 

La nobiltadc, onde Arpagon si onora, 

Raggio è di Sol, che un mondezzujo indora. 

0 d'altera magion, che i quattro lati 
Ha tutti amenamente ingiardinati. 

Duro e sozzo padrone, v 

La Casa d’oro eli’ è, sei tu Nerone. 

Da buon’erba tu vieni malo strame, 
Siccome da letizia, vien letame. 

A negarti nitin s’ostina 

L’alta origine, o Damone; 

Vien da Sergio Catilina, 

Vien da Cesare Nerone. 
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li frivolo Cleante, 

Degli avi suoi si vano. 

Su base di gigante 

Altro non è che un nano. 

Del merito a vicario 

L’orgoglio Adolfo piglia; 

Ma quanto poco al inerito 
L’ orgoglio rassomiglia ! 

Sono i morti, sordi e muti, 

Che non rendono i saluti; 

Fai cosi pur tu, Pasquale: 
Dunque a te l’ ultimo vale. 

Mollo bello l'epitafìo 

Che tu fosti per te stesso; 

Ed è mal che sulla lapida 

Non sia stato ancora impresso. 

Non ho core di far visita 

A Fiorin nel suo dolore: — 

Ed Ugon; dici benissimo, 

Tutti san che non hai core. 

Che non fa per gli amici Evangelista? 

Starnutano, e lor dice Dio v'assista. 
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Co' rei fatti sempre nuoce, 

Parla sempre di virtù: 

Di Giacobbe egli ha la voce, 

Ha le mani di Esaù. 

11 risibile animale. 

Cui son tomba si bei marmi, 
Chiusa in ambra, propio panni 
La formica di Marziale. 

Dove pesta tuo zio baciar dovresti: — 
Sicuramente, pur ch’ei mal non pesti. 

Affé bel monumento ottien qui Bianca, 

Da ciascun qui voluto e che qui manca 
Bel Nerina non credo che l'ottegna, 

Se ciascun, qui vedutolo, ne sdegna. 

Ad uom, che Nume e patria 
Moglie obbliava e prole, 

Perchè questa di tumulo 
Cosi stupenda mole? — 

Poteala aver dal pubblico, 

Come I'cbb’ei da me, 

Pel bene a tutti massimo 
Ch’egli morendo fe. 

Qui sotto giace, piangolo o noi piango? 
Creso, mente di luce e cor di fango. 
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Lava pure, stropiccia, ugni, vapora, 

Tutto in van; Taide sempre Taide odora. 

Vafrin, vieni a’ tetti miei, 

Sto contenta ad un fiorino: 

Cosi Taide; e a lei Vafrino: 

Dico ben che onesta sei. 

Se Argia, qual dici o Taide, ha grave il fiato, 
Sarà perchè il suo labbro hai tu baciato. 

Co’ folti ricci ch’ella asconda vuoi 

Qualche grinza e il rossor de' falli suoi: 

Per le grinze va bene, 

Le giova il crin che sulla faccia viene; 

Ma pel rossore tu l’hai detta grossa: 

Non sai che l’ Impudenza non arrossa? 

0 come si mantiene Leonora ! — 

Che si cangiasse quanto meglio fora! 

Nel giubileo sen va 
Scalza per la città, 

Divota come di’ è 
D’un bellissimo piè. 

Nell" entragno sgualdrina, 

Saniessa nella buccia, 

Sei vera Messalina 

Camuffata da Tuccia. 
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Dir volendo a Corisca un giovinetto: 

Ah ! tu sei la mia Silfide; 

Ah! tu sei, le dieca, la mia Sifilide: 
Bene, spropositando, egli avea detto. 

Itunno chiuso la porta Orsola o Alberto; 

Che faran? Le orazioni diran certo. 

Poi che il Riparator del fatai ramo 
C’insegno chiuder l’uscio quando oriamo. 

Ricca donna uom pover toglie? 

Sarà moglie della moglie, 

Pianti, strida, pallor, tremuli nervi. 

Strazio di vesti nel bel corpo osservi 
Di Calista alla morte 
Dell' ottimo consorte; 

Le chiome solamente 
Rispetta la dolente, 

Però che, s’ella a svellerle si desse, 
Finte vedriensi aneli’ esse. 

Cioccolato ognor la Vedova, 

Va biasciando di Giannotto; 

Lìl sciliva sua medesima 
Cosi veste di corrotto. 


Fol IH. 


» 
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In corpo Lidia di beltà perfetta 
Alberga anima abbietta. 

Tal già nel suolo, dove 
Il Nilo scusa le celesti piove, 

Fu nume di magnifico delubro 
Una simia schifosa, un vii colubro. 

Becchin, Laura, già moglie d’ Oliviero, 

Non riporgli oggi allato: 

Quel, che provvida morte ebbe aggiustato, 
Improvvido non guasti il cimitero. 

Sdegnato che mariti infidi v’hanno, 

Che di duol le consorti morir fanno, 

Di solletico a forza fe’ Narciso 
Tre ricche mogli sue morir di riso. 
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Nella cinta de" bambini d' un cimitero del Bresciano. 




Quid non mortalia pectora co gii, 
Auri sacra famcs? 


Uniti fratei dodici qui sono, 

Nel secolo nascenn decimonono, 

Qui sul Mella vagian, de' nomi cari 
Eran di mamma e babbo ancora ignari; 

Onde potesse vendersi quel seno, 

Che per loro di latte andava pieno, 

E gran sonni dormir signoril madre, 

Tutti trovaro parricida il padre, 

Ad un vedovo malato 

Domandava il suo Curato 
Quale affanno, ohimè! ti coglie, 

Che si livido ti fa? 

Rispondeagli il moribondo; 

È il terror che all'altro mondo 
Debba starmi con mia moglie 
Per l’intera eternità. 

AI reverende don Petronio accanto 
Il buon Curato dopo l’olio santo, 

Tutti, diceva, col divino ajuto, 

Avete i sacramenti ricevuto. 

Non tutti, rispondeva don Petronio. 

Come? - No? - Qual vi manca? - Il matrimonio, 
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Imitalo dal franocte. 


Giorni sono da una vipera 
Fu mia moglie morsicata, 

Oggi è fuori di pericolo ; 

Ben la vipera è crepata. 

Cn uom qui giace d' Istria, 

Che, fissa tra noi stanza, 
Apprese ai nostri giovani 
Per molli anni la danza. 

Molti anni il piè volubile 
Languì su inerte letto. 

Gli alunni ognor gratuito 
Vitto a lui dando e tetto, 

Felici gambe estranee, 

Voi guiderdon n’aveste 
Cui raramente asseguono 
Concittadjne teste! 

L’ecatombe s’appresti: ho ritrovato 
L’ infallibile e solo spediente 
Contro il tempo di tutto struggitorej 
Passar cosi giojoso e sfaccendato 
Tutte del giorno le ventiquattr’ ore 
Che da strugger non porgangli niente, 
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Colla dolce Consorte 

De’ suoi biond’ anni, in poverella sorte, 
Trasse vita contenta 

Il vate parrucchiere (*) oltre anni trenta; 
Vedovo, la fedel cetra in non cale 
Pose, della moglier sola rivale: 

Dietro le tenne al fin dopo un lungo anno 
Di silenzio, e d’affanno. 

Questo, o poeti, è ben tenor diverso, 
Sciama del Mincio la dolente riva, 

Che, tigre, lacerar la sposa viva, 

Morta, comico Orfeo, piagnerla in verso. 

Tutti, quanti mai siete, 

0 Codini piagnete. 

De’ Cavulier serventi, 

Che feaii lo scorso secolo beato, 

E che mancano ai tristi anni presenti, 
L’ultimo a miglior vita oggi è passato. 

Un infermo diffidato, 

Ren dell’ anima acconciato, 

Reso al fin convalescente, 

Ripetendo già sovente: 

Certo a Dio mancar non voglio; 

Ma gli è questo un brutto imbroglio; 

Se or non posso più peccare, 

Tutto il giorno che ho da faro? 


(*) Antonio Cajiglicri. 
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Un libcrlin l'anima mia scommetto, 

Disse, che il fatto sta come t'ho detto: 
Bocca gli domandò saggia e vezzosa 
Lo spirito scommetti o l’Amorosa? 

Un mercante in Lione 

Lasciò di facoltà più d'un milione, 

E per l’anima sua messe dugento, 

E dice il testamento, 

(Perchè sin dopo il tumulo l'avaro 
Sborsa con renitenza il suo danaro) 

Che s’abbiano in dieci anni a celebrare, 
Dieci anni sostenendo di bruciare. 


Risposta al seguente paragrafo di lettera della contessa 
Maria Teresa di Serego Alighieri Gnzzadini : Nannetto (Goz- 
zadini) ebbe infinite brighe noje contrarietà e forti spese 
per questi scavi , ( d 1 un Sepolcreto Etrusco ) e gC igno- 

ranti vogliono eli egli abbia trovato il tesoro. 


Disser bene gl’ignoranti; 

Ritrovato Egli ha il tesoro; 
Ma non mica il tesor loro, 
Posto solo ne’ contanti. 


Quel vescovo, che prese il matrimonio, 

Che gabbò tutto il mondo (in che visse, 
Da cristiano s’è ver ch’egli morisse, 

È arrivato a gabbare anche il demonio. 
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tdclfonso a Milun spesso venuto, 

E venuti a Verona Milanesi, 

Ripeter può l' adagio de’ Lucchesi 

Te vidi a Lucca e a Pisa ho conosciuto. 

Consiglio rilevante 

D’un suddito zelante 
Il bene dello stato: 

Subitamente nato 
Ogni maschio bambino 
Consegnisi al norcino: 

Co*i tolta sarà 
La possibilità 
Che tanta gioventù 
Coi baffi vcgna su, 

E lo stato così 
Fiorirà di di in di. 

Tra gli emblemi di morte 
Vidi morta Regina, 

Cui, qual pria, la sua Corte' 
Interroga ed inchina: 

Tal vogliono al presente 
L’autorità reale; 

Cadavere impotente 
In adobbate sale. 
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Che a Corte mai non capili 
La Veritate e il Merito 
Chi ì dice è lingua mala. 

In alta reggia Italica 

Gli ho trovati io medesimo; 
Scolpiti, e sulla scalo. 


Per un prejepio, ilov’ erano i Magi, veduto 
la «conila feata di Natale. 

Cosi tosto a Betlemme capitati 
I tre dell’ Oriente Coronati? 

Anche questa reai santa brigata 
Giunta sarà sulla strada ferrata. 

D’Amorosi Ninetta veneziana 
Cangia ogni settimana; 

Col bel volto al balcone 

Scalda per giorni sei più d’un garzone; 

La fiamma spegne, que’ sei giorni accesa, 

Nel settimo, che gir dcbb’ella a chiesa, 

Col corpo, che in tal foggia 

Alterna orza con poggia, 

Quando per via cammina, 

Da parer proprio l’Elegia latina. 


Digitized 


by Google 

-»=3SSH i 



41 


Non già savia esser dee quella ragazza. 

Che tu per moglie ti torrai, ma pazza; 

Si vis, d’uopo sarà ch’io te lo impari? 
Nubere, nube pari. 

La corpulenta Ippolita vicino, 

O vada o resti, ha sempre il mingherlino 
Ufficioso Anseimo; 

Quella è la nave, e questi il palischehno. 

Margherita, Piero disse, 

È la gemma delle spose; 

E, se il nome a Pier venisse 
Dalle pietre preziose, 

Pier, diss'ella, in fede mia 
Dal sardonico l’aria. 

No mal delle zanzare io non so dire, 

Che infestan le tue sale, o Rosalia; 
Impossibil ci rendono il dormire, 

Che pessima creanza affé saria. 

Amo tanto i tuoi botoli, o marchesa, 
Ch’auguro lor per camera la chiesa. 

Mio Fiorindo, qual fastidio 

Quando in chiesa cani io veggio! — 

Si, Tartufo; ma gl’ipocriti, 

A mio senso, vi stan peggio. 
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Sarto, disse un cotal, brache, velada, 

E giubbone vorrei che ben mi vada : 
É fama rispondessegli il sartore: 
Lustrissimo Signore, 

Ilo inteso, da par suo sarà servito; 
Gran brachetta le fa tutto il vestito. 


Istrioni notabili per difetti corporali, alcuni de 1 quali 
in opposizione colla parte che sostengono. 


Capaneo, non che lungo, sperticato, 

Di questa Tebe per salir sul muro, 

Inutili ti son le scale, il giuro; 

Alza una gamba ed eccolo scalato. 

Il poderoso Ettorre 

SI mingherlino e picciol di statura? 

No no; salvato dall’eccelsa torre 
Sarà la sua meschina creatura. 

Si fiacco, mio Narciso, e si distrutto, 

Piacer non già, ma lutto, 

Tu vieni a incuter negli spettatori, 

Oh! vanne a letto, chiama il prete, e muori. 

Contro il Suggeritor, che forte dice, 

L'ira mal ne si addice: 

i 

Non pagasi il biglietto che una volta ; 

Due la commedia, sua mercè, s’ascolta. 
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O strepitosa danzante massai 

Pietà del palco che si sconquassa. 


Costume sbagliato in certa mascherala. 

Perchè Cerere bionda giugne a noi 
Da cavalli tirata e non da buoi? 

Perchè, stanchi dal vomero, li cesse 
Onde alla gloria i! Sopracciò corresse. 

0 Danae, nègli aver s’io ti fo ingiuria, 

T’è dato ire alla curia; 

Puoi delle gambe libera disporre; 

Non sci mica la Danae chiusa in torre. 

Infra i chirurghi più all’arte dati, 

Certo è Silvestro, che i suoi malati 
Se all'altro mondo sovente invia, 

È per far d essi la notomia. 

Asino vivo me' che dottor morto 

Dice un proverbio, ma non troppo accorto, 
Se per dottore intende 
Quello che i nostri morbi a curar prende: 
Vivo per l'uom someggia il buon giumento; 
L’uom non ammazza più dottor eh’ è spento. 


I 


Digitized by Google 


Ai 


Facil non è ch’io vcgna al brutto passo 
Perchè i Medici cucinini alla peggio; 

Di due cose, e non più, loro arte io chieggio, 
Intralasciar la messa e mangiar grasso. 

Cosi s'io ghiribizzo; mai, sul serio, 

Prendo il lichene ed apromi un cauterio. 

.Mancano le mignatte quasi affatto 

Pel grand’uso che i Medici n’han fatto, 

Ma se del pari e’ ci scemasser quelle 

Che all’anima si appiglian, no alla pelle; 
Altro far non vorrei sera e mattina, 

Che lodar la moderna Medicina. 

Il Medico omeopatico 
È il Medico eccellente: 

^ Dio benedetto! è l’unico 

Che ai men non fa niente. 


Imitalo da Marziale. 


Lieto al bagno e a cena ei fu 

Con noi jer, non è oggi più : — 
Come? Che? — Sul far dei di 
Sognò il medico e mori. 
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Nè anche il gracile si fermi 
A poltrir sotto coltrina; 
Vien Salute degl' infermi 
Dietro Stella mattutina. 


A Luigi Carrer. 


Il ver, Luigi, il vero : 

Che a me lo dica io spero 
Sol tu, che schietto e netto 
Ami che a te sia detto. 

Benché ristorator non v’ha qui buono, 

Benché ogni giorno a tai cucine io sono. 
Pranzo sempre in apolline: — Coiti’ è? — 
Sempre Carrer ci trovo e sta con me. 

Fugga Venezia d’asma 
Chi, poveretto, spasine ; 

Gli cresceranno il male 
Scilocco, ponti, e scale. 

Il solo aer veneto 

Confassi ni tuo petto; 

L’aer anzi, che giovati, 

È ancor più ristretto; 

Tra santo Maurizio 
E san Moisè 
Al ponte dell' ostriche 
È l’aere per te. 
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A Prospero Viani (’) Reggiano. 


Tu scherzi, o caro Prospero; 

II povero Agostino 
Non si stancò nel dialogo 
Col professor Rosino: 

Questa vivente gloria 
Del bel pisano suolo 
Non lascia gli altri parlino. 
Ma parla sempre ei solo. 


chi sfama 
I giornalisti? 

I lettori oziati. 

Alfieri. Epigrammi. 

Colui, che troppo speltator si fa, 
Poco, credo, spettaeol si farà. 

Il Pastor fido, credilo, 

L 'Aminta indietro lassa: — 

Certo; come l’ iperboli 
La verità trapassa. 

Distico intruso, fuore 

Della Grazia (*') dai canti; 

Loco ho per te migliore, 

Gli C”) Animali parlanti. 


(*) Compatriota di Agostino Gagnoli, morto il giorno 
medesimo che visitato fu dal Rotini. 

(**) Poema in decima rima. 

(**') Poema in sesta rima. 
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Agricoltore e tragico 

Fa Zen, (non conto bajc) 

Colle tragedie ridere 
Pianger colle risaje. 

Altro secolo ha dato 

Un Aminta (') bagnato ; 

E dal nostro produtto 
Venne un Corsaro asciutto. 

Di due Scrittori (") ecco il fedel ritratto, 

Benché unir Quello a Questo è ingiusta cosa: 
In verso, come in prosa, 

Rifan men bene ciò che un altro ha fatto. 

Cogli autori fa la Critica, 

Dicco Guido Cavalcanti, 

Quel che i topi colle statue 
Far costumano de’ Santi . 

Se di legno il Santo trovano, 

Lo corrodon facilmente; 

Ma, se argenteo siasi od aureo, 

E’ vi lasciano anzi il dente. (*) (**) 


(*) L 'Mieto dramma pescatorio di Antonio Ongaro 
padovano. 

(**) Intendami chi può che m’ interni' io. 
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Perchè si vaghi i fiati putti fai, 

E fai cosi invenusti i putti veri? 

A Giotto chiese un tratto l’Allighieri, 
Vedutane la prole brutta assai: 

E rispondagli quel faceto acume, 

Perchè fo questi al bujo e quei col lume. 


preliosa lilcnlia. 

Marz. lib. y. epig. 69. 


By ron, s’ei vuol tradurti, ha ragion Luca; 
Tu lo paghi perchè non ti traduca. 


Tradmione d'un epigramma di lord Byron. 


Snasalo Elgin rimase, 

Alla terra natia 
Dal suolo attico invia 
Statue prive di naso; 

E fa cosi palese 

Ciò che possono il tempo c il mal francese, 

Commililon dell' oste tiberina, 

Fu tra Ferrara c Padova snasato; 

Ma il colpo di guaina, 

Non già di lama, è stato. 
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Sul corto e lungo, o Panfilo, 

Meglio a pensar ti esorto; 
Lunghissimo è il tuo distico, 

Il Furioso è corto. 

Angeli stanno e Santi e 1 Uom di Nazaret 
In molte poesie dei secol nostro, 

Come il Veni Creator e il Te Dcum 
Ne' Riti Egiziani del Cagliostro. 


AI Carili era Andrei Miffei per la ma traduiionc del Caino 
di Lord Byron. 

Oh si! più che con Giorgio e con Andrea, 

Mi consolo col bieco Fratricida, 

Che le bestemmie, onde l’Eterno Ei sfida, 
Trovar potè chi si canore fea, 

Che, rapito all’insolita armonia, 

Quasi chi ascolta le bestemmie obblia. 

Archelao, semovente antichità, 

Per star con anticaglie in Grecia va; 

Vi' a mummia, in Egitto e’ poi vuol ir, 
Per farsi tra le mummie seppellir. 


Eoi. III. 
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Veronese antiquario, 

Di Toscana venuto, 

Presenta il Museo patrio lapidario 
D’un fossile, ohe astuto 
Geologo per l’occhio gli vendette 
Ch’ivi in Maremma Annibaie perdette. 

Ecco Esopo: cosi certo signore 

D’un gobbo, che passavagli non lungo: 
Del suo motteggiatore 
Sorride prima, o dopo 
11 gobbo gli soggiungo: 

È ver; ch’io siami Esopo 
Negartelo non so; 

Le bestie parlar fo. 

Duro il pan ti par che sia ? 

Presso abbiam la pistoria; 

Per pan manda il tuo lacchè, 
Spcdionte bello affé! 

Va si celere il suo piado 
Che quel pane, fin oh’* riede. 

Benché or or dal forno tratto, 

Ferro e porfido s' è fatto. 

Presto, è in tavola, e la aspettano; 

Ad un Conte dicea Biagio; 

Ed il Conte rispondevagli, 

Se mi aspettano, io vo adagio. 
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Infausto, non è favola. 

Tredici ad una tavola ; 

Se, tredici seduti a desinare, 

Sol per dodici siavi da mangiare, 

Giannettin, com’uso è far, 

Entra un orto a derubar; 

Ma la grandin, che testò 
Di quell'orto scempio fe’, 

Vi lasciò di Bacco sol 
E di Venere il tigliuol; 

Non di marmo, di raatton, 

Che ha per falce alto baston. 

Mai non fo vano cammin, 

Allor disse Giannettin; 

Altro qui se non è più, 

Meco vien, Priapo, tu. 

Quel tuo nappo è un gran tesoro 
Di materia e di lavoro: 

Credo ancor ciò che ne dici. 

Che di Troja a’ di felici 
V’eran usi i labbri apporre 
Ilo, Priumo, e il forte Eltocrc; 

Ma n’ò il vin cosi puttino 
Che può dirsi Astianattino. 

Se più lustri ha il tuo vin, dir mi conviene 
Ch'ei per altro li porta mollo bene. 
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Salvo che troppo in cor sdegno ti bolle 
Contra delle cocolle, 

(Dire una volta udissi 
Da illustre ambizioso Porporato 
Pietro Como, acutissimo Prelato) 

Un Santo tu mi sei; 

Papa s’io divenissi. 

Ti canonizzerei : 

Ciò accadendo, rispose Pietro Camo, 
Otterremmo amendue quel che bramiamo. 

L’equestre statua d’un della sua gente 
Gajo Monarca e valoroso mostra 
A stordito parente, 

Che Viva, gli dicea, la stirpe nostra! 

E il re soggiugnea: bravo, 

Di me l'eroe, di te la bestia è l’avo. 

Certo Galeno sostenendo eh’ è 
Un veleno il caffè, 

Rispondea lo Scherzoso di Ftrnò: 

Se veleno, è velen lento cosi, 

Ch’io, che ne prendo trenta volte al di, 
Dopo ottanta e più anni ancor son qui. 
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Voltaire immenso bene 
D’Haller dicendo viene 
A non so qnal d' Elvezia letterato, 

Che consentiva, e soggiugnea: peccato 
Che di voi, della Francia illustre vanto, 
Quest’ Hallcr nostro non dica altrettanto! 
Allor del Franco la risposta fue; 

Potremmo anche aver torto tutti e due. 

Piron un di venia 
Chiamato in polizia , 

Quel Ministro, con lui porsi a livello 
Cercando, ho anch'io, dicevagli, un fratello, 
Ch’ è molto letterato: il credo bene, 

Dal suo Inquisito per risposta tiene; 

Ch’ io, Signore, del paro 

Ho un fratello, il qua! è molto somaro. 

Al vecchio Ernesto un giovin Magistrato 
Aspro dicea : che vengati accordato 
L’impiego da te chiesto, 

Vero non sarà mai sin ch’io vivrò: 
Rispondevagli Ernesto: 

Bene; dunque, Eccellenza, attenderò. 
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Non è la dialettica il tuo ludo; 

In vizioso circolo ti chiudo; 

Nel bollor disse della quistione 
A Ugone il discol Mario, e a Mario Dgone: 
In vizioso circol tu serrarmi? 

Che? vorresti abbracciarmi? 

Lungo la Senna a* giorni del terrore, 

Fra Macario dicea d’un monsignore, 

Che vedca volentieri 
Soppressi i monasteri: 

Quel vescovo non ha, parai, pensato, 

Che poi che si è tirato 
A pretaglia, a frataglia, 

Tirasi alla fin fine anche a mitraglia. 

Maury alla lanterna alto gridaro 

Forsennati i Franceschi, e che si bada? 

E ben; se alla lanterna Maury vada, 
Rispose, fia vostro veder più chiaro? 

Disse Egli pur: continuo 

Fra noi lorditi del giorno 
Torna, e il giorno dell’ordine 
Quando farà ritorno? 
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Entrambe se cadessimo in quest’ ima 
Onda, di noi qual salvereste prima? 
Chiedea di Stadi la Baronessa al grande 
Politico di Francia Taillerande, 

Lungo il Lcmano e accanto di madama 
Recamiè, che di bella ebbe alta fama; 

E rispondeste quell' arguto prete: 

O Baronessa, voi nuotar sapete. 

Me fra l'Ingegno e la Beltade han messo, 

Fu chi dicea, di tai due Donne appresso; 
E rispondea la Stadi: cosa novella 
È per me quest' udirmi a chiamar bella. 

Madamigella Mars a non so quale 
Chiamata tribunale, 

Dopo del consueto Voi chi siete , 
S'intende domandar: Quanti anni avete ? 
Quaranta, Ella ripiglia; 

Un de’ Giudici allor con maraviglio ; 

Se quaranl’anni son ch’io v'ho sentito 
In Ninetta alla Corte; ed applaudito? 

Lo credo, un altro giudice, allor dice, 
Perchè Madamigella è nata attrice. 


Digitized by Google 



5G 


Interprete fcdel de' sovrumani 

Leggiadri, o forti, marmi Canoviani, 

Entra Isabella Albrizzi non so quale 
Delle eleganti Parigine sale: 

E a tal bel salutar schiudonsi pronti 
I dotti labbri di Quirin Visconti, 

Che da vent’anni non l’avea veduta: 

Ella, contessa mia , mai non si muta. 
Come appunto le statue, che illustrare 
Ila saputo con garbo singolare. 

In Padoa a un lauto pranzo, che l'autore. 
Deli' Atenaide diede a tre signore, 

Sotto una delle teste del soffitto 
Stava Licullo, e non Lucullo, scritto; 

E, d’ Isabella Albrizzi degna prole, 
Giuscppin, che ha più arguzie che parole, 
E che ai gelati se n’avvide e ai frutti, 
Quella testa e quell' * mostrando a tutti, 
Disse, e gli appiause ciascun convitalo, 

È del padron di casa il nome errato. 
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Il suo d’illasi Economo notava, 

Caro nipote, alla tua splendidi’ ava 
Come costata fuor d’ogni misura 
Era quell’anno la villeggiatura; 

E parea voler dir che conveniva 
Fosse a corteseggiar meno corriva. 

Ella con piglio tra soave ed acro 
Davanti al simulacro 
Dell'Ospitalità, che sulle soglie 
Sta del palagio e lietamente accoglie, 
Rispose: non lasciam l'antica strada , 

0 questo simulacro a terra cada. 

Credi tu ch’ella udito avesse, o letto. 

Di Demonalte il detto: 

Votar non ti conviene 

Se accettar debba i gladiatori, o Atene, 

Senza prima gittare 

Della Pietà l'altare? 

Io che l’avola tua, Dio l’abbia in gloria, 

Conobbi, giurerei 

Che si altamente in lei 

L’ingegno, il cor parlò, non la memoria. 
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On abate Vivorio letterato, 

Che avea La vita sobria ristampato, 
Certa mattina da collazione, 

Di vino con davanti ampio tazzone, 

E con un appetito che consola, 

Finiva di majal larga braciuola; 

In si dolce atto avendolo scoperto 
Fortis l’abate Alberto, 

Perdonami, gli dice, amico caro, 

Se ardisco importunarti nel momento 
Che all’opera diletta del Cornaro 
Tu fai questo bellissimo commento. 

Al professore in piè : siedi e favella. 

Un disse tra’ scolari più vivaci : 

Con antitesi pronta al par che bella 
Il professore: va in ginocchio e taci. 

Con due destrier superbi ad elegante 

Cocchio appajati, ed il corriere avante, 
Benché in un mar di debiti affogalo, 
Comparso un di Renato 
Sul Corso pubblico era; 

E, famoso tra noi per molti cari, 

Il medico Riviera 

Tre cavalli, dicea, falla danari. 
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Senza dar pure un cenno di saluto, 

De’ Nobili al caffè sendo venuto 
Certo gonGo Signore, 

Che tutte avea le sue derrate in prati, 
Salso motteggiatore 
Disse ai non Salutati: 

Si riconotce appieno 
Com" ei viva di fieno. 

Un lepid'uomo di longeva etade, 

Cui gli anni tuoi ben porti detto viene; 
Sì, risponde, li porto tanto bene, 

Che, pur troppo! nessun non me ne cade. 

Venia rappresentata, 

V Acqua alta intitolata, 

Commedia, dalla folta 
Pessimamente accolta. 

Che noja ! uno dicea, 

E un altro soggiugnea: 

Questo è ben singolare 
Coll'acqua alta seccare. 
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Nel crocchio di Glicern 

Dell’editto di Nantes discorso era; 

E in qual provincia della Francia sia 
Ella chièdeva, e rispondeva Argia: 

Nantes? in Picenrdia: 

Non è grande città della Bretagna, 

Sulla Loira? Soggiunse altra Compagna: 

Di geografia avete poca pratica, 

Maestro di grammatica, 

Saltò su don Clemente; 

Non so ben se di. Francia o se dì Spagna, 
Ma Nantes isola è sicuramente; 

Toglie su questo punto ogni contrasto 
Virgilio; Nantes in gurgite vasto. 


Nec grata eit faries cui gelatina] altea!. 
Marni, ili. VII Epig *5. 

Da bravo, Alba dicea, ne recitate, 

Cavalier Pindemonte, quel sonetto, 

Che feste di Canova per la Psiche, 

Che jeri dalla Albrizzi avete detto. 

Non siamo, è ver, persone letterate; 

Però del bello amiche. — 

Divini d’ottima scuola) 

Non ci si può mutare una parola. 

Vi ringraziamo tutti del piacere; 

Ma perchè cosi corto, Cavaliere? 
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Perché ne’ tuoi sbadigli non repressi 

La man, qual s’ usa, al labbro non appressi ? — 
Son vecchia, e a questi lezi più non bado, — 
Rispondea Berta al capitan Corrado; 

E questi soggiugnea: panni anzi ch’ora, 

Più che una volta, a ciò da badar fora. 

Tua bocca un di, che denti avea si bianchi, 

Di perle, care al guardo, era un forziero; 
Adesso tu spalanchi 
Dn piccol cimitero. 

Ter Mantoa, in Corte, e, fuori, al Te condotta, 
Lodare udendo la gentil Carlotta 
Di Psiche i freschi, soggiugneva: affò 
Pittor sublime questo Psiche egli è. 

Mostra Isabella Albrizzi a donna Inglese 
Della Greca rapita il caro busto, 

Onde grato l’accorto Possagnese 
Presentò l’amistade e il tino gusto: 

E dice l'altra, poi che a lungo intese 
Gli occhi nel marmo candido c venusto. 

Vidi il Canova anch'io più d’una voltu, 

Ma qui non trovo somiglianza molla- 
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iunt apinae. 

Miai Lib. XIV. Epig. i. 

Che fai? diceva il sordido Arpagone 
A un giovincel buffono, 

Che inseguendo il venia 
Sulla pubblica via: 

E l’altro: scusi, mi premeva esatto 
Il numero de* buchi di sapere 
Di quelle suo calzette, che fur nere,' 

Per rischiarlo del lotto al primo estratto; 
Ma la premura mia non è più tanto, 

Visto che i buchi passano i novanta. 


tricaecjne. 

Mm Lib. XIV. Epig. i. 

A Cecco sulla noce delle gambe 
Umil sorgea delle calzette il fiore, 

Perchè raccorce fur, logore entrambe, 

Nella parte alla noce inferiore: 

E Carino, invcnlor d’arguzie strambe, 

Dato di piglio al vase inaffiatore, 

Spargo, disse, d’un poco d’acqua fresca 
11 picciolelto fiore, ond’egli cresca. 
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Apollonio, che troppo divertito 

S’ era nel mondo, e fece il Volteresco, 
Ancor degli anni fresco, 

Sendo da fiera apoplessia colpito, 

Ad umico pittore 
Mostrava con dolore 
Il proprio labbro storto; 

Rispondeagli l’Accorto: 

• La prima volta non sarebbe questa, 

Mio caro, che in natura. 

Del pari cho in pittura, 

Torcendo un labbro, drizzasi una testa. 

Più del Dalestra io stimo 
Il pittor Dulia Rosa; 

(Vivente era il secondo e morto il primo) 
Decida lei la cosa, 

O pittor Campo, disse un giorno Ilario; 
Chi stesse pel contrario, 

Il Campo rispondeva, avria gran torto ; 
Asin vivo più vai che dottor morto. 

Olci, degno flgliuol di sant' Ignazio, 

Gli occhi tra’ sacri riti 

Chiuse a Scipion Maffei con destra pia: 

Ne' larghi feltri d'inveir non sazio, 

Carlo Botta diria : 

Chiuderci gli occhi è il far de’ Gesuiti. 
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Botta con lode addita 
Visetti 0 Gesuita? 

Sono quasi di credere tentato 
Ch’abbia quel Gesuita apostatato. 

Dolla Parma al poeta facchino 

Disse un giorno il dottor Tommasino: 
Tu, davvero, mi sembri un Atlante, 

La cui spalla ad un mondo è bastante: 
Non tei niego, (quel Valido parla, 

Che portar può una statua e cantarla ) ; 
Solamente sugli omeri miei 
La tua fama portar non potrei. 


perituri cut a Latini. 

Gioy. Sat. VI. v. 44. 

Entro a cassa d'oriuolo 
S’era un drudo rifuggito, 

Quando, schiusala, il marito 
Qui, proruppe, che fai tu ? 

Non si turba quel figliuolo 
Per vedersi discoperto, 

Ma risponde: mi diverto 
Camminando su e già. (*) 


(*) Vedi la Storia d'Italia, continuata da quella del Guic- 
ciardini, lino al 1789, lib. XLV. 
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Qui<h|ui(! venerit obvitim, loqu.imur 
Morosa siile cogilalione. 

Mara. Lib. XI. Epig. 6. 


Cosi al bujo qui perchè? — 

Mi premea parlar con te: — , 
Un marito domandò, 

Ed un drudo replicò. 

Non ti scusi ben cosi, 

Il marito prosegui; 

Ed il drudo; quando mal > 

Mi difendo in guisa tal. 

Una scusa buona più 
Suggeriscilami tu. 


C6 


Sauoi, Clastire, nunc lupa porta». 

Man. Lib. XII, Kpig. 4& 


Con professore illustre, al suol caduto, 

Largo di pronto ujuto 
Un discepolo fu del Seminario; 

E quegli, in piedi sorto: temerario. 

Con faccia d'ira invasa, 

Dissegli; temerario, mani a casa. 

Chi foss'ei non dirò, ma che un trattato 
Di logica egli aveva pubblicato. 

La messa la dirò all’ aitar maggiore; 

Diceva un Cenobita al Sagrestano; 

Questi ollor; si signore; 

Adesso ve la dice don Fabiano. — 

Ma subito desidero andar fuore; — 

Bene, accenderò dunque nd altro altare; — 
ISo che all' aitar maggiore io voglio andare. 
Colui che ragionava in tal maniera 
Gran baccalar di matematic’era. 

Noi vali, spensierato e pazzo coro, 

Almen non ragioniam come costoro. 
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CoiirampU itt uno si lemmalc pagina, trami. 

Miai. Lib. X. Epig. 5<j. 


Sulla scorcio del secolo passato, 

Quando gl’ Impeciali 
Seescro Italia a liberar da' mali 
Tanti, che Libertà le avea recato, 
Compnr Sebastiano, 

Tedesco forse ancor più clic cristiano, 
Sopraffatto da un impeto amoroso, 

D’ imprimere fu oso 

Sui baffi unti di vecchio Caporale 

Un bacio di fervor per poco uguale 

Al celebre, che diè Paolo a Francesca; 

Allor la dignità caporalesca 

Corrispose a rugione 

Con quel labbro d’un colpo di bastone: 

Cheto cheto il percosso 

Là ritornando donde s’era mosso, 

Mentre il suo duolo colla *inaH strofina. 

Dice: che disciplina! 
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Ecco il mio Cicerone 
A non poche persone, 

Che più che italian parlan tedesco, 

Diceva un di l’Imperador Francesco, 
Accennando un istrutto Ciambellano, 

Che gli mostrava il meglio di Milano, 

De Officile rispondevagli il Vassallo; 

Ed il Sire, che giallo 
Spedisce in campo lo stendardo e nero, 
Soggiugnea De Amicilia e non dispero 
Così di mia salute, 

Ch'io non v'abbia anco a dir De Seneclute, 

No, Maestà, 

Non vo di qua 
Se da Voi pria 
Non odo: sia: 

Certa Contessa 
Stancar non cessa 
Con questo dire 
L’Austriaco Sire, 

Udito il niego 
D'ingiusto priego, 
f/ Imperatore, 

Di buon umore 
Sondo quel di; 

Quand’è cosi, 

Contessa addio, 

Partirò io. 
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Tra le diverse cose, 

Che Venezia dispose 
A festeggiare il nostro Imperadore, 

Farà grande stupore 

Che in giardin la laguna essa converta; 

E pur la cosa è certa; 

Dicea Gherardo, c soggiugneva Ernesto: 
Dal crederlo non resto; 

Perchè tant’ acqua ad asciugar si giugno, 
Basta siavi, a te pari, un'altra spugna. 

Buon Dalmìslro, in che t‘ occupi al presente , 
Versi hai tra mani o prosa ? 

So che morte è per te non far niente : 

Tal disse, e l'altro rispondcagli : Or cosa 
Bella io tento, ma in ver difficultosa ; 
Giuseppe Grasser, nostro ottimo Vesco, 

In itatian tradurre dal tedesco. 

Fa dell’Austria cosi la sua delizia 
Monsignor Oliviero, 

Che quasi ha simpatia colla iterizia 
Perchè son suoi colori il giallo e il nero. 
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Avvertito a Fnsina crasi il Dazio 
Dalia solita spia 

Che gingnea tutto involto Bonifazio 
Di finn gabellata mercanzia. 

Approda infatti il povero tradito, 

Ed uno della turba gabelliera, 

Servitor riverito, 

Sciama, che buona cera, 

Dalla nostra città coni’ è tornato 
Bello cd impersonato! 

Riguadagnata allora 

D’un salto, e di già in alto, la sua prora, 
Oh! si, proprio mi viene 
Dall’aria di Venezia tanto bene, 

Bonifazio ha risposto, 

Ch’ivi sarò tornato tosto tosto. 

Saputo che il Tedesco riguardoso 

Fece alcuni arrestar del nostro clero, 
l T n pocolin su te stetti pensoso; 
Subitamente poi vidi men nero, 

Inteso essere il titol criminoso 
Gli esercizj del sacro ministero, 

E dissi, tutto in me racconsolato, 

Don Giulio in questi non s'ò mai mischiato. 
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Vien sul mio tumulo, 

Se accada ciò; 

Dimmelo, e giovane 
Risorgerò. 

Lieto assistendo a ballo puerile, 

Disse un labbro gentile: 

Come piace il vedere, 

A danzar l’avvenir! Maggior piacere 
Daria, rispose un'accigliata mente, 

A saltar se vedessimo il presente. 

Smetter carrozza a Caloandro e Agluja 
Fanno i guai del sinistro Quarantotto; 

SI, ma i debili più colla crcstaja 

Di quattro lustri ed il furor pel lotto. 

Finché d’ Adda e Ticin Tedeschi bevano, 
Milan fugge ed in villa Argia si pianta: 

Oh donna Itala in vero, oh bile splendida! 

Si, di compier quest’anno anni cinquanta. 
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Pietro Degli Eiuilj a Bennassù Montanari, mandandogli 
alcune notizie intorno airiitorìografo 
della Francia Paolo Kmilj. 


Ne! novembre dell’anno quarantotto 
Cosi l'ultimo Erailj al Montanari 
Scriveva in solitudine ridotto 
Dagli aspri casi cosi avversi e vari: 
Lieto pur tuttavia se sempre il dotto 
Bennassù l’abbia fra gli amici cari. 
Contro sacra amistà forza veruna 
Lontananza non ha, non ha Fortuna. 


Risposta. 


Oh! meglio, Amico, in rustico ridotto 
Vivere con castaidi e con boari, 

Che a quella torre che innalzò Nembrolto, 
Ove frantesi assordano parlari: 

Credilo a me, che a dense querce sotto 
Sei mesi trassi muti e solitari; 

1 E pur la vita mia sol rendea bruna 

Temer di te, che amai, dir posso, in cuna. 
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Disse Amore a Vulcano: 

Non men salda una rete e assai più bella 
Io lavorai di quella 

Che per la madre mia fe’ la tua mano : 

T’ aggrada, o zoppo, di vederla ? guata, 

E gli mostrò d’ Argia la treccia aurata. 

Scorgo in te i simboli, 

Vermiglia rosa, 

D'antica, flebile 
Storia amorosa. 

De’ fior bellissima 
Tu vincitrice 
Ricordi Venere 
Sulla pendice; 

L’ostro tuo vivido 
Rammenta il sangue 
Del caro Giovane 
Ferito, esangue, 

E il fiero aculeo 
Della tua spina 
La formidabile 
Sanna ferina. 
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Giovinetto «largito. 


Sceso appena il gnrzon nelle patrie acque, 
Si colle belle ignude fornte piacque, 
Che, iulide ad Ila d'Èrcole sospiro, 
Àrser di lui le Ninfe e sei rapirò. 


A<1 assennai issiino giovinetto. 


Sempre d'Adamo tu membrar mi fai, 

Chè non foste egli e tu fanciulli mai. 

Si candide rotonde uguali perle 
Listan la decorosa azzurra veste, 

Ch'io cosi stolto fui che, per vederle, 
Tolsi uno sguardo a quel viso celeste. 


Dietro una teca contenente capelli «li Maria Lodovica 
Imperatrice <J’ Austria, morta in Verona 
il 7 Aprile dell'ansio 1816. 


Crin dell’Insubre, che con meglio regno 
Il caduco mutò di lei non degno. 
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Adagiati nella fossa 
Maddalena Canossa ; 

San Girolamo ov’è, 

Che l'epitufio (*) a santa Paola fé? 

Mezzofante, cioè che dice mezzo, 

L’uomo a parlar tutte le lingue avvezzo? 

Ahi Mezzofanti è cenerei 

Ei che, se con Nembrotte era a Bubelle, 
Servir polca d'interprete 
Per tutte le favelle. 


Per Giuseppe Bariteli ardii tet lo del Cimitero di Verona 
dov'è sepolto. 

SI, Barbieri anch’egli è spento. 

Straccia il crin l’Arte e sospira; 

Ne ricerchi il monumento? 

All’intorno il guardo gira. 


O Vedi le Opere di S. Girolamo, toni. I. par. a. 
Venezia, 1766, f. 723. 
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De’ conti Portalupi e tu Felice, 

Insigne d’oriuoi fabbricatore, 
Giugnesti là dove non son più ore. 
Oh ben pur sul tuo tumulo s’addico 
CoU’oriuol da polve e col gnomone 
Il Sunniti che in memoria ci ripone 
Che noi, prole d’ Adamo, 

Polve ed ombra qui siamo. 


Valendo presentato un braccialetto di ferro. 

Qual gli uomini, i metalli han lor vicende, 

E un astro anco per essi or monta, or scende. 
Sacro un di a rustie’ opre e a torbid’ira, 
Oggi alla gloria il bruno ferro aspira 
Di rigirarti il braccio 
D'un grazioso laccio, 

Cara fanciulla che non hai rivale, 

E cosi il bruno ferro all’ór prevale. 
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Per un busto della contessa Luigia dei Duchi 
di Fiano Pappafava, opera del Rinaldi. 


La gentil forma scolpita, 

Che la vera tanto imita, 

Non dirò che più mi piaccia; 
Dirò sol che non minaccia 
Chi ver lei rivolger osi 
Lunghi sguardi ed amorosi. 


Sullo stesso argomento ; si allude al gruppo della caduta 
degli angeli, fattura del Fasolato, che si ammira 
in casa della delta dama. 


Monteranno questa scala 

Il Cristiano e il Circonciso, 
Per veder l’Inferno in sala, 
Nelle stanze il Paradiso. 


Per una cava di marmo statuario scopertasi 
sul Veronese. 


Patria, doppia ventura è la tua, parmi: 

Ti è sorto lo Scultor (’), discopri i marmi. 


O Innocenzo Fracearolì. ~ *2 j 
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Per un ritratto della contrita Caterina Bon Brrmom 
mandalo all* Kspusi zinne di Belle Arti in Venezia, dalla quale 
•ra stata esclusa la statua poco decente «T una Baccante. 

Colei, che cantò i Cieli, arriverà , 

Fu detto alla Briaca; via di qna. 


Alla itemi mandandole \'.4r minio ilei Cavalicr Pimleinonte. 


Mirar non dei con italo disdegno 

Di Germania il Campion ch’io ti presento, 
Se il breve, sorto in lui, furor di regno 
Fi nel suo sangue ha spento. 


Alta stessa sulla l'accia d'un libro ov’è nominata la 
contessa Caterina Miniacalchi Bon alunna del Pellegrini c 
del PindemoiUc nella poesia. 

Se non hai, come s’eblte la tua nonna, 

I galanti si celebri e i maestri; 

Tu, che il nome ne porti, o cara donna, 

N’ lisi più frequenti c più sublimi gli estri. 


Risposta della Brcnzoui. 


Io non invidio alla mia brava nonna 
I celebri galanti od i maestri, 

Ma venturosa io son sovra ogui donna, 

Se il tuo plettro e il tuo cor m’avvivan gli estri. 
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Alla stessa che, essendo malato il poeta, lo onorò di 
una lettera e di un sonetto per la Vita da esso scritta del 
Cavalier Pindemonlc, mandandole il sonetto di risposta. 


Non ti so dir se pili caro mi sia 

Quel che in prosa mi dici, o in poesia: 
Più veritiera cosa 
Pare la schietta prosa; 

Il soave tuo verso ha più magia: 

So che troppo mi costa 
La qui annessa risposta, 

E che mi fo’ sudar freddi sudori 
L’idea di dover cederti gli allori; 

Ma pur, benché il ccrvcl siami stillato 
Con premuro inquieta, 

Non meno clic il poeta, 

Anche il sonetto sente di malato. 



so 


Alla stessa per una poesia di lei a Gujjlidiuino Mosconi. 


0 Jacopo, o Cristina, o, ancor che nonna. 
Clarino, arnabil sempre e amala donna, 

È bello che le guance porporine, 

L’oro del folto crine, 

Risi, grazie del vostro si diletto 
Robusto pargoletto 
Sien da Costei cantate, 

Che florido ha lo slil come l’etale; 

Ma bello è più che le abbia il Cielo indulto 
Di cor tanta e di suoni vigoria, 

Che, a rafforzarlo adulto 
Sulla diffidi via 

Del merlo, ora in battaglia or trionfante, 
Basti la cetra che blandillo infante. 


* 
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Alla stessa nel suo giorno onomastico. 


Armonia triplice 
A Caterina ; 

A lei che ha il tumulo 
Sul monte Sina; 

All’ altra, classica, , 
Cara al Frullone, 

Che ai Papi predica 
Via da Avignone ; 

E a le, partecipe 
D’ una agli studi, 

E ad ambo simile 
Nelle virtudi. 


Per un nastro da tovagliuolo ricamatovi sopra buon 
appetito, regalo della contessa Fanny Edling Pompei, che 
nella sua villa d' Illasi avea recitato diina pazza per amore. 


Certo pranzar non posso altro che bene, 
Se, sciolta la salvietta 
Dell - augure tuo motto ricamato 
Ond’ era prima slretta, 

Ritorneranno al memore palalo 
D’ Illasi tuo le sontuose cene 
Dopo le folte scene; 

Ed il cor vedrà ancora a s (• vicina 
Nella saggia Fanny la pazza Niua. 

Voi III. 0 
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Questo tuo lino candido, sottile, 

Ecco riviene a te, donna gentile, 
Lontan, s' egli depose 
Le care essenze di giunchiglie e rose, 
Un solo alito tuo, che tu gli assenta, 

Di bel nuovo ei diventa 
Olezzante coni’ era 
Presso di te jersera. 

Sull' erba tenerella 

Caduta, ma per vezzo, era Isabella; 

Uno de’ Circostanti, 

Con pupille amorevoli in lei Asse, 

* Ecco di La Mariine gli ultimi Canti, 

La Caduta d' un Angelo, le disse. 

Su Lidio sasso alabastrina mano, 

Calcatrice d’epistole eleganti, 

Che di fogge discorrono e d'amanti, 
Panni, più che leggiadro, uso inumano; 
Ed, anzi che goderne, inorridisco ; 

Su terribile disco 
Di rimirar m’ avviso, 

Benché femminea e bella, 

Man parricida e fella, 

Cui la scure dal suo braccio ha diviso. 
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Argia tulli benefica, 

Argia tulli prolegge; 

La mastra Ingratitudine 
Giammai non la corregge. 


Ad uu pranio ov’cra Silvia Curtoni Verta. 

No, Silvia, a te non volgo i versi miei; 

Troppo restami ancor dell’arduo monte: 
T’ inchini e taccia chi non è Pompei, 

0 Lorenzi, o Parini, o Pindcmonle. 


Epigramma tratto da uno Latino di Raimondo Conici» 
per alcuni versi di Silvia Curtoni Vena 
in morte del marito. 


Dolce un di pianse Orfeo, sposo infelice, 
La rapita Euridice; 

Euridice al presente 

Piagne il rapito Orfeo più dolcemente. 


Sotto il ritratto di essa Verza. 


Quel che a Bergamo ed a Brescia 
La Grismondi era e l Uggeri, 
No Verona non dimentica 
Glie per lei, Verza, tu eri. 
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Sovra una delle porle della sala di Novare. 


Qui Bettina Mosconi ed ogni figlia 

Pinceansi di troncar concento e danza, 

Se Pindemonte Ippolito le ciglia 
Fermate avea nella contigua stanza, 

Che, a di più tardi ancor, quel grido spera, 
Che in Fussolo f) la stanza ha di Chiabrera. 


Epigramma che il cav. Pimleroonte scrisse pel pro- 
prio ritratto-, il quale rimaner doveva presso la contessa 
Isabella Albrizzi, pittura del sig. Denon. 

Se non dice a chi l’affisa 

* 1 

Questo volto: adoro Elisa: 

Denon caro, il mio ritratto 
Somigliante non ù affatto (“). 

Da maestro, ohe tanto amo ed onoro, 
Imparai, se non altro: Elisa adoro. (*) 

(*) In casa dell 1 amico suo^ Giuseppe Giustiniani ove 
leggasi il celebre distico: 

Intiis agit'Gabriel ; sacrarti ne rurnpe quiete m : 

Si strepis , aìri per Ut nii miniti Iliade. 

(”) Non conoscendo la Contessa (questo epigramma, 
che si trovò Ira le carte del Pindemonte, le fu mandalo 
coi» quest" altro. 
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Per un pappagallo «Iella contessa Clarina Mosconi. 


Le voci, che ripete più sovente, 
Perchè sera e mattina 
Le ascolta dalla gente, 
Sono: t'amo, Clarina. 


Sotto un ritratto dell'autore. Iattura del conte Gio- 
vambattista da Persico c proprietà della contessa Clarina 
Mosconi. 


L’ Amislade me pinse e me ritiene, 

Che il dolce ha dellamor senza le pene. 


Krimlesi alla contessa Minerva Venturi Veriù. 


Di propinar gioisce 
Unanime ogni cor 
A quella Verità che partorisce, 
Non già 1’ odio, l’ amor. 


Per la slessa. 


Manda tal Verità si bel fulgore 

Che invaghisce di lei lo stesso Errore. 
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Qui sotto è Cleonice, 

Stupenda danzatrice: 

Leggier siale il terren, siccome di’ era 
Al terreno leggiera. 

Come? dicea Melpomene a Talia: 

Tu con quell’ aria mesta ? 

Ove andò la tua solita allegria? 

Rispondevate Questa: 

Suora, 1’ alunno mio più caro e fido, 

Vestris, tace per sempre; Oggi io non rido. 

• Se ogni vate di lei, che lo martella, 

Non cantasse: fra tutte è la più bella: 
E s' io ’l cantassi della donna mia, 

Chi foss’ella a quel segno ognun sapria. 
Ma cosi, posso proferir tal vero, 

Il pudor conservandole e il mistero. 

Trovator, poco l’ estro in te s’ accese, 

Se incompiuto lasciasti il serventese. — 
Imita meglio il poverofamor mio 
L’imperfetta canzone, amo solo io. 
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Rimandando all'abate Mario Casarotti l'opera Ji Roberto Lowlh 
fìe sacra Hebrttorum Patti. 


Indecisi sono i Dotti 

Qual le menti più contenta, 
Se traduce, Casarotti, 

0 pur Lowte, se commenta. 


Mamlanilo l' autore un suo Opuscolo al Reverendissimo 
Aurelio Mutti quand'cra Vescovo di Verona. 


Bioccol d'umile agnello, 

Ma cui potè 1’ amore 
Di cosi buon pastore 
Gradir quasi aureo vello. 

Sin qui furo i Morali di Gregorio, 

Per Zanobi da Strafa, in vulgar messi, 
L’irta selva, che Dante ha spaventato; 
Or, tua mercè buon Sorio, 

Divenuti son essi, 

I giardini d’ Armida di Torquato. 
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Mandando al con t c Giovambattista da Persico, autore 
di alcuni Dialoghi sui bachi da seta, Eurosia, novella di 
Agiaja Anassillidc. 


O genti! Legislatore 
Di foresi annaspatici, 

Questi a lor d'incauto amore 
Narrerai casi infelici, 

Perchè imparino qua! fine 
Ilan le insidie cittadine. 


Mandando al conte Girolamo Nichrsola 
la Vita del cavaliere Ippolito Pindemontc. 


Nel fior de' cavalieri, 

Ai dolci anni primieri 
Leggiadro danzatore, 
Gentil colle signore, 

Che d’un saver piacente 
Ornò la nobil mente, 

Che vide assai paesi, 
Fautor degli orti Inglesi, 
Mio Nichesola, spesso 
Ravviserai te stesso. 
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A Grechino Canestrai*!, mandandogli versi e confetti per 
none poco dopo che il proprio ritratto mandato avevagli 
r architetto Japelli, il quale era stato presso di lui alcuni gior- 
ni sul lago di Garda. 

Qual l’ Eugenico architetto 
Che spediati il suo ritratto, 

Membro anch’ io che giorni ho tratto 
Sul tuo lago, nel tuo tetto, 

Più fugaci de’ sonetti, 

E più dolci de’ confetti. 


Mandando un Giovenale all' abate Pietro Cianai 
che d'un Marziale regalato aveva l'autore. 


Della lingua 0 infernale, 

Che sciogliea Marzinl da Giovenale, 

Questi al fin la calunnia ha conosciuta ; 

E col rossor nel volto 

Ch’ ci dievvi qualche ascolto 

E che non feala al primo acconto muta, 

Canal, te or cerca, amico doli’ amico, 

Perch’ei diagli in suo core il seggio antico. 


(*) Cum Juvcnalc meo quae^me committcre tcnlas, 
Quid non audebis, perfida lingua* loqui? 

Mari. Lib. VII. Epig. 
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Nell’ a/Aum della signora Regina Dalla Villa sotto 
un componimento di Silvio Pellico al Sole. 


Troppo, è vero, adesso il mondo 
A' regnanti non s’inchina, 

Pur, servendo tal. Regina, 

Fora, io credo, assai giocondo 
Silvio ancor, ch’oggi si duole 
Del perduto Italo Sole. 


Sotto un ritratto «iella contessa Anna di Schio 
di Sereno Allighieri. 


Non dar tutti all’Italia i suoi pensieri 
Potca quest’Anna, che dal ceppo uscio, 
Onde usci l'alto fra tìiovan da Schio, 

E al sangue si mischiò dell’ Allighieri? 


Alla tteaaa. 


Dalla tua cara epistola 

Deh! s’abbia un mio saluto 
Il traduttor (’) di Cesare, 
L’adorator di Bruto. (*) 


(*) li Barone Camillo Ugoni allora a Parigi. 
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Brindesi. 


Anna Alighieri, a tc, nell'alta scuoia 
Cosi addentro dell’avolo divino, 

Libo il calar del Sol che si fa vino 
Giunto all' umor che dalla vite cola. 


Alla contessa Maria Cesi Schizzi 
dopo un giorno allegramente passato nella sua villeggiatura 
di Palazzuolo. 


Belli, dal nascer mio, 

Due giorni, almeno, ebb’io; 
Oggi, che a te dappresso 
M'è di seder concesso; 

L’altro il (') Bel giorno è stato 
Dal tuo Folchin cantato. 


In una trattoria, fra una comitiva d'amici 
malcontenti del vino. 


Amici, questo cor foco non piglia 

Se l’oste non può dar miglior bottiglia; 
Ma libo di Dorilla a’ dolci rai ; 

Vino che a lei si libi è ognor tokaj. 


<*) Bel giorno s'intitola un poemetto del conte 
Folchino Schizzi. 
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Noli ’ album della contessa Teresa di Serego Alligliieri 
Gozzadini, che d’un bellissimo calamajo regalato aveva 
il poeta. 


Qualche cosa di gajo 

Qui sopra ond’io mettessi e di gentile, 
Poco era un elegante calamajo, 
Bisognava donarmi anche' il tuo stile. 


Alla stessa quando si fece sposa, presentandole un 
mazzo de' fiori finti, che si lavorano eccellentemente in 
Verona dalle alunne dell’ Istituto del reverendo don Nicola 
Mazza. 


Siam de’ tuoi colli, ognun vaghi ci chiama, 
Giunge anche in altro suol la nostra fama ; 
Per questo ci teniamo indegni meno 
Di fiorire il tuo talamo e il tuo seno. 


Per simile dono, in simile circostanza, in tempo d’inverno. 


Cosi nel verno dell’ età si scema 

De’ vostri amor la primavera eterna. 
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Alla slessa Gozzadini, che regalò all' autore la Cronaca 
su Carlo V coronato in Bologna da Clemente VII* pub- 
blicata dal signor Gaetano Giordani ecc. ere 

. . . fas epigrnmniata lunga 

Sii transire libi, scribere, Iucca, inibì. 

• Mais. L. Vl y Epig. 65. 


Ove pure i conviti, 

Alla Cucca imbanditi 
Per Carlo Quinto da Scrego (') Alberto, 
Magnifico quasi uom che ha scettro e serto, 
Fosser, non d’ altri tempi, ma de’ miei ; 

Io lor preferirci 
I più schietti, più cari, 

Allegri desinari, 

Che, nell’assai più vago, 

Verde, c non già sabbioso Gargagnago, 

Due dei Serego, Federico e Piero 
(Godo il padre nomandoti c il fratello) 

Degli ospiti imbandiscono al drappello, 

Che l’augure bicchiere 
Quando ad essi propina, 

Quando alla loro Nina. 

(*) Vedi nelle noie «Iella «Iella Opera al N. 170 Alberto 
Di Serego Veronese Milite. 
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E più clip la famosa cavalcata 
Del Settimo Clemente non saria, 

Agli occhi ed al cor grata 
M’ò la cavalcatriee compagnia, 

Che in si beati giorni 

Ama teco vagar per que' contorni. 

Nina, che parlo? sono 
Quest’ erudite pagine tuo dono; 

Nè, di triregno e di corona cinto, 

Veggo, per via, nel tempio e nella reggia, 
Il Settimo Clemente e Carlo Quinto, 

Ch’io la mia donatrice ancor non veggia; 
E dalla vista sua si rende grato, 

Al par d’ogni presente, ogni passato. 


Mandando le poesie di Giovanni Reboul tbrnajo 
di Nimcs alla contessa N. N. 


Di tal fornajo qualche Contessine 
Esser forse vorria la Fornarina. 


Nel V album della contessa Antonietta Aliati Pivctta. 

Il mio plettro ah! lascia mulo; 

Sega o lima ei ti parria. 

Donna avvezza all’ armonia 
Del più tenero liuto (*). 

(•) L'n componimento del conte Andrea Cittadella Vigodarzere 
è intitolato II liuto. 
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NeD'a/Aiz/n della contessa Leonora Guerrieri Miniscalchi. 

le mie rime. 

Che son vili e negletto, se non quanto 
Costei le onora col bel nome santo. 
Tobquato Tasso nelle Mine. 

Quel, che d’altra Leonora 
Amor disse in altra età, 

Ei di tc io dice ancora, 

E con lui la Verità. 


Nell’ «*/£«/« ilei conte Teodoro K.i vigilimi a nome 
della con tessa Marianna di Serego Allighieri. 


Non di matita o d'ago 
Pongo prospetto o fiori; 
Ma foglia dei tre allori, 
Che illustran Gargagnago: 
E ben ne sei tu degno 
Per core e per ingegno. 


Ver Gustato Modena. 


Quel che più mi contenta, 

Fra quanti io vidi interpreti di Dante, 

É Gustavo, che spianalo e commenta 
Coll’accento, col gesto, e col sembiante. 
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Allo stesso per X album «It ila sua bellissima sposa. 


Quando in palco da te, nel lucco avvolto, 
Queste dell’ Allighici' parole ascolto; 

La bellezza, ch'io vidi si trasmoda 
Non pur di là da noi, ma certo io credo 
Che solo il suo Faltor tutta la goda ; 
Allor ti leggo in fronte. Ed io possiedo. 
Dir sembri, Fattcr mio. Bellezza uguale, 
Io quantunque mortale. 


Nell’ album di Carolina Unglier. 


Ungher, dir puoi : riesco 
L’Italico paese 
A far, se non Tedesco, 
Certamente Ungherese. 


Nell’ album della torri' det sii;, avvocai* 
Piazza in Padova. 


Su qual venni oggi 
Felice torre! 

Gli Euganei poggi 
Qui l’occhio scorre; 
E quinci all'arra 
Del mio Petrarca 
Un sospir mesto 
Può giugner presto. 
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Veni ilall' autore scritti sulle mura della casa 
■lei Petrarca in Arqu.t. 

Benedetto sia ’l giorno, e 7 mese , e C anno, 

E la stagione, e il tempo , e t ora, e il punto, 
E il bel paese, e il loco, ov' io Jtti giunto. 

Pet » 


Nel porto del tuo duplice riposo 

(Chè qui pace trovasti estinto e vivo) 

Come in mente ed in cor gli ho scritti, scrivo 
I divini tuoi carmi, i miei non oso. 


Alla seggiola di esso Petrarca. 


Sacro seggio, adorabil monumento 
Di poesia, d’umore, e del Trecento, 

Per chi a’ Dotti, e alle loro arti nemico 
Più non sia d'un Omar, d’un Alarico, 

O d’un Claudio più stupido, o più pazzo 
Di quel, cui frecciar mosche era sollazzo, 
Devotamente qui baciar sant'opra, 

E sacrilegio fia seder qui sopra. 


Voi. 111. 
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Per V album dell» conte»»» Anna Pepoli Sampieri. 

Non perchè tu t’asconda, 

Qual la suora di Dido, in perenne onda , 
Anna tu sei Perenna (") 

Per l' immortai tua penna. 

Sotto il ritratto di Tereta Albarelli Vordoni. 

Nulla speri chiunque, ardendo, mira 
Questa, d’Adige onor, si vaga donna: 
Ella, come in sonar la Tosca lira, 

11 consorte in amar, vince Colonna. 


Sotto una commendatili» della stessa eccitato d» lei 
alla stessa raccomaiidaiioue. 

Alle Costei parole 

Aggiugnerne una mia, 

Con zolfnnel saria 
Render più caldo il Sole. (*) 

(*) Ainne perenne lalcns, Anna Perenna vocor. 

Ov. Fast. Lib. ìli. 
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Sentili alcuni versi ili està Vordoui pel giorno onomastico 
di suo marito. 


Di prospero per te ne! canto mio 

Dopo la sposa tua dir che poss’io? 

Che a contarti ella segua anni ben motti, 
E che canto si dolce ognor tu ascolti. 


Neir album della contassi ila Adelaide A ri i vaitene, 
la cui sorella era fidanzala all 1 illustre 
scultore Gaudolli. 


Or che la Suora tua sposa e modello 
Viene d' un chiaro italico scarpello, 

Perchè vinta la dolce arte de' carmi 
Non sia da quella che fa vivi i marmi, 

È d’ uopo che al tuo belio intianmii il core 
Qual vanti Italia più gentil Cantore. 


Por un elegantissimo loglio regalato all’autore dalla contessa 
Amalia Arri v abene Gandolti. 


Tanto Natura non mi diè d’ingegno 

In un foglio, tuo don, da poter scrivere; 

E l’ Arte non sapria farmene degno 

S’io, quanto il tuo (') Diodoro, avessi a vivere. (*) 


(*) 1/ abate Bettinelli morto nonagenario. 
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A nome di Lavinia Montanari Pompei. 


Fabbro gentil di amabili canzoni, 

Mio Bettcloni, 

T’invia saluti e grazie una infelice, 

E in un ti dice, 

Che quel lugubre e tenero cosi 
Ella mori ('), 

Del tuo poetic’orto 

Nuovo ligustro e al par degli altri bello, 

Essa vorrebbe porto 

Della sua Carolina al mesto avello. 


NeiraMum cT una giovinetta. 


lo, fanciulla, quel ch’ho in petto 
All’orecchio dirti voglio: 

Noi vo’ scrivere su foglio 
Lusinghicr da troppi letto. 


(') Intercalare d'ini componimento io morte di Giovanna 
Schioppo Uiaufìlippi. 
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Epigramma tratto da lord Byron. ch'egli trasse 
dal portoghese 


mterrenit illusi 

zftH kai -rrxii 

Gior. Sai. VI. 


Dn te, o cara, detto io sia, 
No mia vita, anima mia; 
Chè la vita è troppo frale, 
Ed è l’anima immortale. 


Nell’a/Aum di bellissima Israelita. 


Vati leggiadri e fervorosi amanti, 

Che per sembianza si pudica e vaga 
Alzar vorrete, tal costei fa piaga, 
Oltre ad anni ventun sospiri e canti, 
Non fu, direte, nostra sorte ria, 

Per Rachele servimmo e non per Lia. 
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Versi scrini sul cero benedetto, che ricevette Y autore 
dalle mani di Gregorio XVI il giorno della Purificazione di 
Nostra Donna. 

L’anno quarantadue, del Valicano 
Bennassù Montanari alla grand’ara, 
M'ebbe dall’alta Bellunese mano, 

Che dell’acqua e del foco i guai (*) ripara. 


Ncir<z/6um di Virginia Pulii Filotico. 


Quai memorie non ridesta 
L’alto nome che tu porti! 
In cittade eccelse morti. 
Coppia amante alla foresta: 
Ma te vista, ma te udita, 

O gentil Partenopea, 

Si dilegua ogni altra idea, 
Stai tu sola in cor scolpita. 


Nell ’ album ili N . N. dopo ili averla sentila cantare 
Malinconia Ninfa gentile, messa in musica ila Vincenzo 
Bellini. 

La più cara d’ Ippolito canzone 
Sulle note del Siculo garzone, 

Modulata da le, celeste viso? 

Ab, noi pur siam con Quelli in paradiso I 


(*) Inondazione dell' Attiene c incendio della basilica 
di s. Paolo. 
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ìicìY album di don Michele Celeste di Messina, autore 
di un Opuscolo intitolato La mìa convalescenza. 

Il maggior d’ogni bene, 

La gioconda salute io ti desidero; 

Benché quando considero 

L’onor che a Italia, non che a te, ne viene 

Dalla pensosa tua convalescenza 

Io quasi del mio voto, ho penitenza. 
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Veni scritti sopri un ventaglio tutto sparso 'l' epigrammi 
e di motti. 

puellae non amantis aestatcm 

Mota salubre purpura venit frigni. 

Miai. Lib. X. Epig. 3o. 


Per quel poco ch’io vaglio 
Cantare il tuo ventaglio 
Saprei, leggiadra Lina, 

Di mille cor reina. 

Se, quando a te da presso 
M’è di venir concesso, 

Tu lo spiegassi ond’ ei 
Coprisse i sospir miei : 

Ma questo a me tu nieghi; 

E, se per me lo spieghi, 
Scaltri vezzosi schermi 
Ten fai per non vedermi; 

Chè rifugge da un crine 
Rado, o sparso di brine, 
Giovinetta e da un volto 
Cui troppo il tempo ha tolto. 
Dunque a cantar non vaglio, 
O Lina, il tuo ventaglio. 
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Nell' album della contessa Anna Malici Nuvoloni. 


Chi di sublimi palpiti, 

E di tremende ambasce. 
L’avvezza a sangue, a lagrime, 
Gagliarda anima pasce, 
ilerope legga, nata 
Nell’ alte sale ove nascesti Tu; 

Il cor chi desia molcere, 

Più mite assai che forte, 

Col giocondo spettacolo 
Di madre e di consorte. 

Miri te, Donna, ornata 
Di caste grazie c di gentil virtù. 


Mandando V autore ad Adriana Renier Zanni iti 
la Vita di Silvia Curtoni Vena. 


Venirne a te chiede il libretto e pavé, 
Avvezza, o Donna, a stil ben più soave. 
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Mandami» l' autore ad Eugenia Pavia Genlilomo 
la Vita suddetta. 


A le, die della vita i varj duoli 
Coll’ arpa racconsoli, 

Cui venne almen concesso 
Dall’ avverso destino 

Che in te, nel tuo Israel vanti il tuo sesso, 
Pel soave tuo canto, 

Pel tuo vodovil pianto, 

Salomon Fiorentino. 


Al chiarissimo monsignore Telesforo Bini 
che partiva da Verona dopo la quaresimale predicazione 
offerendogli la Vita suddetta. 


Ad apostol zelante e letterato, 

Che, qual Paolo, Epimenide porio 
Citar, volendo, e Monandro ed Arnlo, 
Ricordami talor, biografia 
IV amahil donna letterata e pia 


Mandando la Vita suddetta al chiarissimo dottor 
Luigi Fornaciari ecc. 


La Caritea Flaminda in Montanari 
Quel biografo deht trovato avesse. 
Che in te, buon Fornaciari, 

All’ Etrusco Amarilli il Ciel concesse! 
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IV. 


Fuggo i compendi!. 

Prescelgo il tomo, 

Perchè i compendii 
Compendian l' uomo. 

Nostro amor proprio gode 

Meglio di censurar, che di dar lode. 

Lo scherno letterato, 

Padre Cesari, assai s’è scatenato 
Contro quel si famoso far del seco. 

Che ponesti nel tuo Vocabolario. 

Trovò per lo contrario 
Di plauso un minimo eco 
L’ ottima correttura 
Su poca levatura ? 

Benché pel zelo della lingua losca 

Tu non sii, certo, il cavulier Salviato, 

Chi nell’entragno e in cute ti conosca 
Appellarti vorrà (*) 1 ’ Infarinalo. 

(’) Nome d'esso Salvial i tra gli Accademici della Crusca. 
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S’uom, eh’ è fornajo (* (**) (***) ) e vate, 

Oggi tu vanti, o Nimes, nel tuo grembo, 
Verona mia vantavalo (") all’etate 
Di Fracastoro e Bembo. 

Ti don piacere i versi di Zerbino? — 

SI, mi danno il piacer di Magnolino. 

V’ha divertito il libro di Angiolino? — 
Molto; leggealo, standomi al camino, 
Sopra ve lo buttai, 

E voi, Dal Rio che sai di lingua, sai 

Che suol recar diletto 

Veder le monachine andare a Ietto. 


(*) Giovanni Reboul. 

(**) In Giannantonio Grimi. 

(***) Il professore Pietro Dal Rio, nativo di Coligliela e 
dimorante in Firenic: — dilecte mihi memorabere, dignus — 
Grammatico? inter qui celcbrcre bonos. Ausonio Ep. 7. 
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A) chiarissimo don Bonilazio Sprea per due suoi sonetti 
pubblicati coll' aggiunto di adelfi. 


De' tuoi sonetti adelfi il raro suono 
Tanto sovra quest’ anima poltfo, 

Che veramente filadelfo io sono, 

Com’ era filadelfo Toloimneo. 

Di Geltrude è Renato 

Talmente intabacato (*) 

Che, se un occhio ella traggagli, scommetto 
Ch’ egli coll' altro le farà d’ occhietto. 

Si lascia da vassojo un cameriere 
Una cinese chicchera cadere; 

Tosto il padrone quel vassojo afferra 
E tutte scaglia le chicchere in terra 

Con luci e gote di furor vermiglie. 

Questo, davvero, è dar nelle stoviglie. 

Giunto il poeta Anelli all’ ullim’ ora, 

Di crusca un servizinl propor si sente; 

Si, risponde ; la Crusca io I’ ebbi ognora 
Dove vuoisi eh’ io abbiala al presente. 


(*) Queito mi pare un ile' cali ili badare, più che alla 
Crusca, all 1 etimologia e di scrivere intabacato, anzi che in- 
tabaccato, più antica essendo tal voce in lai senso che l’ uso 
Ira noi del tabacco, e derivando essa da intuì bacatili non 
da tabacco. 
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P radere#*, si quid non facit ad stomachimi. 

Miei. Lib. XIII Epig. 3. 


Associatevi, prossimi e lontani, 

Alla rinata d' Adige gazzetta. 

D’ un iinportunlc error don Pederzani, 
Ringraziamone Dio, tostò 1 ha nella. 

La terra, che di Teli venera i Mani, 

Svizzeri, o Elvezia, dal buon tempo è delta; 
Ma Svizzera di guaste dadi è abuso, 

E quindi ei l’ha dalla gozzetta escluso. 

A più d’ un tomo 
Della Proposta 
Il dabben uomo 
Per gran risposta 
Frivole die 
Pagine tre. 

Contro infinita 
Oste agguerrita 
Soro e piccino 
Un fantaccino. 

Qui basta il nome di quel divo ingegno 
Disse I’ Altieri al sasso del Petrarca ; 

Poi bestemmiò che di Torquato l’arca 
È monumento poco di lui degno. 

Contraddirsi a un poeta è ben permesso, 
Purché uol faccia nel sonetto istesso. 
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Buon Gargallo, gentile 
Sieiliana musa, 

Che non troppo lontan di Siracusa 
Fai sorger su’ tuoi fondi un campanile, 
Come nella tua mente non rimane 
Che lanciar campanili ò dir panchiane? 

Oltre l’ esequie ira nemica tace! 

Vivo, quanto potea, causava i preti 
Giacomo Leopardi, e, morto, giace, 

Con chi? cogli 0 arcipreti. 

Alunno del Puotti niun si spacci, 

Niuno si spacci alunno del Progresso ; 

Dica in Napoli ognuno, e prima io stesso, 
A scuola io vo da Giuseppina Guacci. (*) 


(*) Presso Napoli in S. Vilale Fuorigrotta. 
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L’ adulatore 


Peggior qual è? — 

Il cieco amore 
Ch’ ha ognun di sò. 

Buoni artisti, e non buoni, 

Statuari, pittori, orator, vati; 

Tutti Pigmalioni, 

Della propria fattura innamorati. 

Dice il proverbio che f amor discende; 

Ma, Zeffirino, in te 
Non cala, non ascende, 

Non piega a destra, a manca, ei sta dov’ è. 

L'ode di Zeflrin ti sembra buona? — 

Mi sembra vanità che par persona. 

Ilo fondamento da sperar che Irene 

Sarà belluccia e fresca anche in veeehiaja, 
Perciocché l’egoismo è una ghiacciaja, 

Che conserva le carni molto bene. 
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$’ alza dalla poltrona, 

Il campanello suona, 

Chiama la cameriera: 

L’ araldica padrona 
Che credete che voglia? 

Che il moccichin raccoglia. 

Che al suol caduto 1’ era. 

L’ intemperante lode, 

Che nasce sur un labbro piaggiatore, 

Del lodato medesimo, che I’ ode, 

Ammala nell’orecchio, e muor nel core. 

Medico è il vero amico che, in vigore 
Per ritornar lo stomaco malato, 

Porge al gusto incresciosa medicina; 
Cuoco 1’ adulatore, 

Ch’ onde piaccia al palato, 

Lo stomaco ruina. 

Si, la vita a un banchetto è somigliante; 
Pel fugace piacer de' suoi sapori 
Anch’ essa danna al Gn l’ intemperante 
Ai lunghi della crapula dolori. 



Non so se ù vero che il deforme orsatto 
Dal materno leccar bello sia fatto; 

So che da sagge amiche lingue molta 
Deformità dell'animo vien tolta. 

Mnesiteo medico grando 

Scrisse intorno alle ghirlande, 

Onde tutta allegramente 
Si cingea l’ antica gente, 

E avverti ch'utili v’hanno 
Fiori, e fiori che mal fanno, 

De’ salubri e de’ nocivi 
Indicando i distintivi. 

Io gli avvisi Mnesitei 
Per le lodi bramerei, 

Stante che v’han lodi buone, 

Che a virtù servon di sprone, 

E ve n’hanno di funeste, 

Le quai fan girar le teste. 
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Lasciò scritto il buon Plutarco, 

D’ alti avvisi non mai parco, 

Che il velen, che fermò il ciglio 
Di Filippo al magno figlio, 

Fur di Stigc i pigri umori, 

Che pel T«naro escon fuori; 

Che trovò la bieca Invidia 
Di quel tossico l’ insidia, 

Che quel liquido portento, 

Se di stolido giumento 
Entro l’ unghia non si chiude, 
Perde tosto ogni virtude; 

E cosi mostrar volea 
L’ Immortai di Cheronea 
Contro il Merto farsi ardito 
Il Livore inasinito. 

Si che panno ancor vedersi 
De' Centauri, ma diversi, 

Voglio dire uomin tali 
Che metà sono animali: 

Solamente che la fiera 

In que’ primi all' uom sotto era, 

E in questi altri, ch’io non nomo, 
Alla fiera è sotto l'uomo. 
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Il prender Marco troppa infocagione 

Emmi argomento ch’ei non ha ragione: 
Dice Galeno: le parti malate 

Più facilmente vengono infiammate. 


Facle» tristi* ( dissipa?) lioguam detrabentem. 

Paov. Cap. a5. 


Del maledico'Fannio se non puoi 

Strappar la lingua e darla agli avolloj, 
Al men del tuo sorriso egli non goda, 
Al men col serio aspetto gliela inchioda: 
Tal, quando a Tiridate ornò la chioma 
Del serto Armeno il regnator di Roma, 
Questi volle eh’ ei stesse in sua presenza 
Coll’ inchiodato brando, se non senza. 


Ars eral esse patroni; vicil Natura pcriclum. 

Ma». Astr. Lib. V. v. 3o3. 


S’era un serpe alla gola attortigliato 

D' un fanciullin sull'erba addormentato; 

Sei vede Alcone, il padre, e un dardo scocca, 
E uccide il serpe, ed il fanciul non tocca. 

La colpa il zelator fieda c detesti, 

Ma f uoui, cui s' appigliò, caro gli resti. 
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Norra Curzio che guerriere 
V’avean donno frornboliere, 

Del lor barbaro stromento 
Cinte il crin, quasi ornamento. 

Alle Crude, ch'ei rimembra, 

Flavia simile mi sembra, 

Che gran vampo mena e ride 
Delle arguzie con che uccide. 

S’appoggia Maldicenza a un po’ di malo; 
Ov’ arbori non son, non son cicale. 

Sol bugie contro te, Ammiano, 

Maldicenza vuoi che scocchi; 

Ma ove gracidan ranocchi 
Colà, temo, havvi pantano. 

La vergognosa del tuo prossim’ opra, 
Quant’ è da te, si copra: 

Cam maladetto fé, 

Non Io scoprir, ma il non coprir Noè. 
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Male va sempre quanto gli altri fanno; 

Solo quanto fai tu va sempre bene; 
Sicché in mente mi viene 
li superbo tiranno 
De’ Babilonj fiumi. 

Che tutti rovesciar degli altri Numi 
I simulacri fece, 

Ed ergere il suo proprio in quella vece; 
Ma, se tutto il gran popol degli sciocchi 
Nel tergo e ne’ ginocchi 
A te si faccia prono, 

Non obbliar che Daniele io sono. 

Chi s'addossa bene un peso 
Do fatica è meno offeso, 

E di lodi niun gli è parco 
Perchè va che non par carco: 

Ciò guadagna Colui pure 
Che ben porta le sventure. 

Sono un simil personaggio 
Il Funambolo ed il Saggio; 

Tempo c stento ad un la salma, 
Equilibra all’altro l’alma. 

Dicon che certa serpe a morte fere 

L’elefante, e lei schiaccia il suo cadere. 
Cosi tu pure, o Seduttor, stai sotto 
Al funesto cader del tuo Sedotto. 
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Si Inscio inerte stipile 

Portar dalla corrente; 

G dalla moltitudine 
Un’infingarda mente. 

À ripulir costumi 

Troppo più ch’amoror dolcezza valse: 
Lavan 1' acque de’ fiumi 
Meglio dell' acque salse. 

Correggendo, all’ amor proprio 
Onta troppa non sia fatta ; 

La pupilla senza offendere, 

Togli via la cateratta. 

Tu, che sei ricco sono accarezzato, 

Che stupir, se non dai cattivo fiato ? 
Puzzo non dà talora, 

Lasciata in pace, anche una morta gora: 
Esser acqua convien lucida e bella, 

A non putir, se il remo la flagella. 

Giù pel corrente il morto pesce viene, 

Il vivo va dell’ onda anche a ritroso; 

Ed imagine è quel d’ uom vizioso, 

Questo dell’ uom che l’ arduo calle tiene. 
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Tenero il venire, verso terra vólto, 

E duro, vòlta verso il eicl, la schiena, 
Il coeodrillo ad uom simile ó molto, 

Che, tutto corpo, badi all' alma appena. 

I confronti sempre odiosi 
Son, diceami jeri Augusto; 

E allor piò quando piò giusto 
Il confronto sia, risposi; 

Verità, l'adagio il dice, 

È dell' odio genitrice. 

Qui tetiserit inonlem... lapidibua opprimelur, ... 
live jumrntum fucrit, sive homo. 

Esod. Cap. XIX. 


S), noi niego, io la bestia 

Son, che il monte ha toccalo: 
Ma forza hanno i tuoi ciottoli 
Ond’io sia lapidato? 

All’avello di Serapide 

Stava Arpocrate scolpito: 

Cosi voi spesso, Necrologi, 

Por dovreste al naso il dito. 
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Pur troppo gli uomin tutti, bassi od alti, 
Somigliano gli Aloidi e quo’ dai salti: 

Se diensi in ispcttaeolo, persone, 

Per lo più, scmbran fatte in perfezione; 
Ma spesso uopo hanno di chirurgie’ opra, 
E allor quali conosce chi li scopra 
In quelle si perfette creature 
Lividure, fratture, slogature! 

Veramente mi sembrano gl’ ipocriti 
Sacerdoti del tempio Babilonico: 

Tutto alla Deità davano in pubblico, 

Ma in secreto per sì* tutto serbavano; 

E, mostre sull' aitar le pingui vittime, 
Passando per cunicoli reconditi, 

Finivano a passar pel loro esofago. 

Chi te corregge, peccator vecchio, 

Davanti all’orbo mette lo specchio. 


A Fiorindo. 


Tu, bealo del tuo viso, 

Spregiar puoi fama immortale; 
Stupidissimo Narciso, 

D'Eco il grido in te non vale. 
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Quantunque derednto, faccia duolo, 

Quando il padre è cadavere, il figliuolo: 
Dice il Digesto, e in van; eh’ ei, diredato, 
Furia duolo, ancorché non comandato. 

Nelle aggruppate Grazie 
Sai perché gli scultori 
A noi di due consentono 
Le membra anteriori; 

Della mezzana l’omero, 

Ma non la faccia e il sen? 

Se male io non m’appono, 

Il callido scarpello 
Insegna che J’un dono 
Sol bel ricambio ù quello, 

Che duplicato vien. 

Tal autore angiol rende, e tal fa bruto: 

Era augello Apuleio divenuto, 

S’egli si ungea dell’opportuno unguento; 
Sbagliò, s’ unse d’ un altro, e fu giumento. 

Non di scolpar la Cenci, gli premea 
Ogni giustizia e Roma di far rea. 
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La Bella e il Letterato so» due vani; 

Hanno entrambi per fine i plausi umani. 
Se medesimo a render piti gentile, 

Liscia la cute l'un, l’altro lo stile; 
Ambo increscon talor per le maniere 
Appunto onde s’ ingegnano piacere ; 

Ma disinganna I’ un l’ età, che arriva ; 

La vanità dell’ altro ò sempre viva. 


Mutare ilominum non potrai liber 
Marna. Lib. i. Ep. 67. 


Spenti noi, nuovi padroni 

Hanno i campi e le magioni; 
Dura nostro solamente 
Ciò eh’ è proprio della mente. 
Piani fertili ed aprici, 

Ricche vene irrigatrici, 

Ch’ eran tuoi ne’ giorni quando, 
Spolverini, isti cantando 
L’ almo Riso, del Ciel dono, 
Rcdità de’ Buri or sono: 

Ma del tuo poema in fronte, 
Che degli anni sfida I’ onte, 

Il tuo nome ancor si vede; 
Quel poema non ha erede. 
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Da ridere mi fanno certi Dotti 

Nel viver lor tutt’ altro che bigotti, 

Che, se hanno in dono ricevuto e letto 

0 dissertazione o poemetto, 

Frodan l’ autor d’ un puro complimento, 
Dicendo: i’ non so dir quel ch’io non sento; 
Qual coscienza s' abbiano si ombrosa 
Da paventar d'una bugia ufficiosa. 

Modestia il zero imita; 

Dal merito disgiunta 6 inefficace; 

Se col merito unita, 

Crescergli valor decuplo ò capace. 

Chi vuol non farsi gambero si faccia 
Qualche volta lumaccia. 

Troppo tu spesso dai, 

Sorte; abbastanza mai. 

Quel che dici se non fai, 

Tu noi dici ben giammai. 

1 chietini comuni hanno tre doti 

Col corno; duri sono, e storti, e vóti. 

Di chietin còllo avrà l’ ottimo fico, 

Di vedova occhio, e veste di mendico. 
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0 ricchi, che beali 

Di campi e di ducati, 

Mai ver gli eterni giri 
Non levate i desiri, 
Rassomigliati a drillo 
Voi siete al verde Egitto, 

Cui brama unqua non move 
Delle celesti piove, 

Cosi Nilo il sovviene 
Di pingui acque terrene. 

Incellator maligni, 

Che amate empir gli scrigni 
De’ poverelli grami 
Colle volute fami, 

Voi siete i fier Romani 
Sotto Gerusalemme, 

Ch’ór traevano e gemme 
Fin dai visceri umani. 

Padre, che non si pigli 
Altra cura de' figli, 

Che per lasciarli bene 
Di sostanze terrene, 

È slruzzolo, che l uova 
Partorisce e non cova, 

Ma soltanto si adopra 
In porvi rena sopra. 
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Un padre qualche volta ha tanta cura 
D'unir per sempre col tremendo anello 
A quest’ uom più che a quello 
La propria creatura, 

Quanta un mugnaio, che al mulin s’avvia, 

E dal ventre a fermarsi stretto sia, 

Può averne di legar per un momento 
Ad un albero, o a un altro, il suo giumento. 

0 fisico Zamboni e moralista, 

Per questo tuo, che tanto onor t'acquista, 
Mirabile stromcnto ('), donde è messo 
Sempre in commercio difetto ed eccesso, 

Da Fisica Moral sia fatta saggia 

Che il superfluo del ricco il povero aggia. 

Crate, perchè lanciare 
I tuoi tesori in mare? 

All’importuna copia 

Non era miglior pelago l’inopia? 

Di Savoja diceva un pio regnante 

Anch’io di caccia un po’ son dilettante: 
Bracchi c segugi anch’io varj alimento; 

E a mensa veder fea poveri cento: 

Sono i bracchi, aggiugnendo allegro in faccia, 
Ond’io men vo del paradiso a caccia. 


(') Elettromotore perpetuo. 
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Colla man viva, non col testamento. 

Fa il povero contento; 

Un varco a illuminar rischioso e tetro. 
La face avanti ir dee, non venir dietro. 

Le antiche donne deH’Ibcrnia terra, 

Per avvezzare i figli atti alla guerra, 
Davano loro il pane, lo infilzando 
Nella punta d’un brando. 

Non manca nè al presente 

Chi t’ imparto un favor similcmculc. 

Qual la linea orizzontale, 

La tremenda ora fatale 
Tanto, all’occhio, retrocede 
Quanto a lei s’ accosta il piede. 

Tu, che dici: ho tanti anni; erri d’assai; 

Gli anni anzi, che aver dici, or più non hai. 

L’uomo anch’egli è un orizzone; 

Anch’ci limita e compone 
Doppio opposilo emisfero; 

La materia ed il pensiero. 

Son spirto e salina quai marito e moglie, 
Anche il lor nodo morte unica scioglie, 
E qui ancor come in tutti i matrimoni, 

V’ha di molti fastidj belli c buoni. 
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Nulla, presa qual fine, è questa vita; 
Presa qual mezzo, eli’ è cosa infinita. 

Col danaro 

Metto al paro 
La mortale 
Vita frale; 

Nò pur essa, 

Per sò stessa, 

Un ben panni; 

Ma comprarmi 
Può gran beni 
Non terreni. 


Parafrasi della sentenza .li sant' Agostino: 

Qui nolunt (mori) ut periiciautur, velini et perficiunlur. 


Bramare ancor di vivere, 

Per crescere nel bene, 
Laccio fors’è che vienp 
Dal prisco tentator; 

Io del morir m'accomodo, 

E meglio ecco son visso, 
E domo ho giù l’abisso, 
E piaccio al mio Signor. 
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L'altro di su’ miei poderi 
Era l’avo, il padre jeri; 

Per quest' oggi vi son io, 

Ma domani il tìgliuol mio; 

Qual su fèretro siam, dove 
Stanno salme sempre nuove. 

In battaglia siam soldati, 

A cui muor da tutti i lati. 

Sotto i colpi del nemico 
Quel compagno e quell’ amico : 

Ci affrettino) di trar guadagno 
Dall' amico, e dal compagno , 

E con fiere ingorde voglie 
Gli strappiant le belle spoglie, 
Forsennati, non pensando 
Ch’ancho noi siam sotto il brando, 
Che ci toglie colla vita 
Pur la vesto altrui svestita. 

Poco io m’ attristo, 

Dicea sul Ietto della morte Aristo, 

8’ io lascio il mondo ; 

Chiunque in esso vive è moribondo. 


Voi. Ili, 


9 
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Unu colpa che ditola, 

È leggiadra farfallcllu, 

Per agevol via tiorita 
Volentier da noi seguila. 

Quel volatile sia còlto ; 

In tristo ermo è il giardin vólto ; 

La farfalla è un astor tetro, 

Che stridendo ci vien dietro, 

E nel povero cor nostro 

Caccia al fin l'unghione e il rostro. 

Mon il buon segue od il bello, 

Ma il legger, l’uman cervello; 

Ed al tutto rassomiglia 
La volatile famiglia, 

Che trascura ed abbandona 
La colomba vaga e buona, 

E sua corte a far s affretta 
Alla frivola civettu. 

La ragion basta per le cose umane; 

Vuoisi per le divine anco la fede: 

Un sol vetrq, l’ occhiai, da presso vede; 
Chieggono il cannocchial viste lontane. 

Qualche spirilo forte ho conosciuto 
Sempre scherzar sulla vita futura, 

E proprio un viandante ei in è puruto, 
Che va cantando nella notte oscura 
Sol perchè di quel bujo egli ha paura. 


h 
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Spesso credulità vendica fede ; 

Tal nega Cristo che a Cagliostro fàede. 

Contro il mal la sinistra impugni il brando, 
La destra stiasi il bene edificando ; 

Con mcn solerte cura 
Gerusalemme in noi non si rimura. 

Dice del Re profeta la sentenza 
Ch’ è il timor del Signore 
Principio di sapienza; 

Principio sol, perchè n’ è fin l’ amore. 

Colla predica infervori, 

Ma raffreddi coll’ esempio ; 

Squilla sei che chiama al tempio, 

Ma del tempio riman fuori. 

Sol tu parli, nel di della Nunziata, 

Della Casa dagli Angeli portata ; 

Se orator sacro mi foss’ io, più tosto 
Batterei calle opposto, 

E nel giorno, che scade 

La pia solennitade 

Della Casa dagli Angeli portata, 

Soltanto parlerei della Nunziata. 
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Altro certo non sei che veritiera, 

L' epiteto qualor d’ intollerante, 

Facil Ginevra, contro Roma scagli. 

Roma, il confesso, è quella madre vera 
Che sovra il caro litigato infante 

I proposti non soffre orrendi tagli. 

Guida la Bibbia è si, ma bene intesa, 

Nè spiegarla dei tu, ma Santa Chiesa ; 

Chè contro al Nazareno anche il Demonio 
Citava della Bibbia il testimonio. 

In Cafarnao (') disse a Cristo 
Una fiata il dcmon tristo: 

Si, tu il Santo sei di Dio, 

Sei, lo so, 8ter.nir.io mio. 

II demonio menzognero 
Quella volta dicea ’l vero, 

E silenzio nondimeno 
Imponeagli il Nazareno : 

Chè su reo labbro mendace 
Fin la lode e il vero spiace. 

Quanto importa I’ esempio 
De' ministri del tempio! 

Hanno le turbe in loro, 

O il serpente di bronzo, o il vite! d’ or»). (*) 


(*) S. Luca., Gap. IV. 


Digitized by Google 



Per arciprete novello. 


Felice ovile I è massima 
Dal tuo pastor sentita, 

Che il Vangelo del paroco 
Del paroco è la vita. 

Di Bariona, o Eusebio, 

Montar vuoi la barchetta, 

A fin di pescar uomini? 
Ottima hai parte eletta ; 

Ma l’eleggesti pessima, 

Se il cor, più eh' altro, chiede 
Quel pesce, che all'Apostolo 
Un mcschin nummo diede. 

L'alto pennello 
Di Raffaello 
Ha non invano 
In Vaticano 
Posto Eliodoro. 

Vuoisi, non l’oro, 

Nel Santuario 
Cercar, ma Dio. 

Chi fa ’l contrario 
È stolto e rio; 

Prova i celesti 
Angioli infesti. 



Quel ginocchio, Evarislo, non piegalo 
innanzi al Redcntor sacramentato, 
Guarda ben che di là non si registri 
Del gran quaderno sui fogli sinistri! 

Qui d’un re (*) Salomon scritto non fuc 
Che piegavali, orando, tutti c due? 

Sposto il mistico pan, eh’ 6 diva carne, 

Un ginocchio a piegar stenti, o Evaristo. 
E pure alcun de’ pari tuoi fu visto, 
Sabatelli ('*) il pingea, quattro piegarne. 

Disser tutti i nunzi rei 

Al miglior tra gl' Idumci : 

I Sabci ti fer gran danno, 

Disertato i Caldei t'hanno. 

La saetta il turbo il vento 
Causa fu del tristo evento; 

Dell’ evento riconobbe 
Causa Dio soltanto Giobbe. 

Troppo facile 6 con Socrate 
Creder l' anima immortale ; 

Noi con Giobbe dobbiam credere 
Che la spoglia pur Ga tale. 


O Salomon orans . . . nlnmique genu in terroni fìxerat. 
Nel Lib. Ili dei Re Cap. Vili. 

(**) 11 quadro è a Firenze in S. Croce nella cappella di S. 
Antonio. 


Oilm oibò, 

Tempo non ho 
Da buttar via 
In malattia, 

Diceva seco 
Un dotto Greco, 

Ch’ ha ognor creduto 
Quel di perduto, 

Che di niente 
Ornò la mente: 

Nè vedea 1' orbo 
Che i di del morbo 
Ad uom dabbene, 

Che n’ usi bene, 

Dan più vantaggio, 

Che al tronfio Saggio 
La vita tutta 
Logora e strutta 
Per ansia brama 
D' immortai fama. 

Se nel verno è da finestra 
Spinta in noi palla di neve, 
Pria con ira si riceve; 

Ma poi scorto che una destra 
La scagliava amica e bella, 
Tosto ogn’ ira si cancella : 

Nè sa farci un duol men rio 
Il pensar che il manda Dio ? 
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L' appetito lusinghiero, 

Che in noi scalda inique voglie, 

È quel serpe menzognero, 

Che dà un pomo e un Eden toglie. 

Conversa Èva con gran disinvoltura 
Sino con un serpente; 

Maria sino d'un Angelo ha paura: 
Ecco la vergin stolta e la prudente. 

Non entrar, dice a Cristo il Centurione, 

Non ne son degno, nella mia magione. 
Udendo che verria sotto il suo tetto, 
Zacheo non move a Cristo alcun obbietto, 
Ma in parola lo prende # 

E giù dal scccomoro in fretta scende. 

Ben fecer ambi, nè a strigare arrivo 
Qual meglio, se il ritroso o se il corrivo. 

0 sanla austerità de’Cenobiti, 

Ai novanta tu fai giugnere e ai cento, 

E la trafila imiti, 

Che prolunga l’ argento. 

Fe pure il Creator perfettamente 

Il massimo non men che il minimo ente , 
Nè tu trascurar dunque, umana schiatta, 
Che ogni tua minima opra sia ben fatta. 
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L’ ascosa Verità veder chi voglia 
Faccia come un di feo 
Il prudente Zaclieo, 

Dalla turba si scioglia, 

Il sicomoro ascenda, e d’esso in vetta 
Domini la vulgar turba soggetta. 
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Dall' Antologia. 


Tlaaa yvm j^oXot larit • Vxy*$a< Ivo ivpac, 
T »» fan*» ir SaKaficp, mi fiuti «» Salar?- 


Dall' Antologia. 


Aurea gens hominum fuit illa a Ultore longe, 
Quae pontum ut Stygias aspiciebat tquas. 


DalP Antologia. 


Qui laqueum colto nectebal, repperit aurum, 
Tfusaurique loco deposuit laqueum; 

Al qui condiderat, postquam non repperit aurum, 
Aptavit collo, quelli reperii, laqueum. 
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TRADUZIONI 


Per l'uom due volte è comoda, 
Di Gel la donna cumulo; 
Quando gli vien nel talamo, 
Quando gli va nel tumulo. 


Si tenea dal mar lungi il Secol d’oro: 
Altra Stige era il pelago per loro. 


Chi ’l laccio al collo avea trovò il tesoro, 
Ed il laccio lasciò dove fu l’ oro , 

Ma chi vel nascondea, nè più trovollo, 

Il laccio, che trovò, si pose al collo. 
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Dall’ Antologia. 


I SO 


Lai s anus Veneri spcculum dico: dignum habeat se 
Aeterna aelemun i forma ministerium ; 

Al mihi nullus in hoc usus, quia cernere talem 
Qualis sum nolo, quali s erarn nequco. 


Dall' Antologia. 


Non stadii cursorem Ariam Danaeius Nero s 
Arguerit, Cilicum nobile, Tane, decus ; 
Praecipiti sic ille volai pede, ut ipsa volantem 
Non Persei rateai penna praeire virum. 
Nam rei carceribus juvenem speclaior in ipsis, 
Vel videi ad metam-, non videi in stadio. 


L'originale è greco. 


Si posita in longà Iota est sapientia barbà, 
Cur non tpse hircus jam queat esse Plato ? 


L’originale è greco. 

E cinere ut Bacchum nymphae cepere sorores, 
Membraque lavcrunt fonte perennis aquae, 
Junctus amicilia est nymphis. Si forte repellas, 
Natum de fiammis experiere Deum. 
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Io vecchia Laide a Venere 
Lo speglio ecco rassegno ; 

CIi’ eternamente specchisi 
Bellezza eterna è degno; 

Ma non poss’io niun comodo 
Promettermi da esso; 

Qual son, vedermi abbomino, 
Qual fui, non mò concesso. 


Non saria d’ Aria (") al piò di lodi scarso 
Nè Perseo, o capo di Cilicia, o Tarso (") ; 
Nè il vinceria, nel corso è si leggero, 

Di quest 1 Eroe l 1 aligero destriero : 

Allé mosse, o alla meta, è ognor quel piede; 
Lo spettator mai nello stadio il vede. 


Se gran barbone 
Fa dottorone, 

Anche il caprone 
Sarà Platone. 

m 

Raccolto dalle ninfe e poi deterso 

Del cener Bacco, e in perenne onda immerso, 
Le ninfe ama ; ove tu le scacci mai, 

Nato in mezzo alle fiamme il Dio saprai. (*) (**) 


(*) Non cavallo, ma uomo. 

(**) Fondala da Perseo. 



152 


Allribuito da Diogene Laerzio a Diogene il Cinico; 
per un bagno poco pulito. 


Ubi lavantur qui hic lavantur? 


L'originale è greco. 


Insidens caeco graditur pede claudus utroque ; 

Quo caret alteruter sumit ab alterutro ; 

Caecus namque pede s claudo gressùmque ministrai, 
Et claudus caeco lumina prò pedibus. 


Di Ennio, riportato da Cicerone. 


Simia, quam similis, foedissima bestia, nobis. 


Distico attribuito a Giulio Cesare ; la torre do*' era 
scritto cadde secondo il Bembo nella guerra tra l'Imperatore 
Massimiliano e la Repubblica Veneta. 


Fcllria, perpetuo nivium dannala rigori, 
Forte mihi poslhac non adeunda, vate. 
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Se ci laviam qui uoi, 
Dove lavarci poi ? 


Uno Zoppo cammina a un Cieco in spalla ; 

Tien dall’ altro ciascun ciò che a sè falla. 
Si dà dal Cicco al Zoppo i piedi e i passi; 

Pei piò dal Zoppo al Cieco gli occhi dassi. 


Simia, bruto ben vile, 

Oh quanto all' uom simile! 


Fellre, che soffri ognor nevoso verno, 
Addio; non ti vedrò forse in eterno. 



Marmoreo hoc tumulo Licinus jacet , al Calo parvo; 
Pompeju» nullo; credimus esse Deos. 


Di Archi», quello per cui hasii l'orazione 
di Marco Tullio. 


Quatuor instiluit certamina Graecia, quorum 
Sunt duo sacra homini, sunt duo sacra Deo. 
Iupiter, Archemorus, Phoebus, Melicerta coluntur : 
Sunt apium, malum, pinus, oliva, decus. 
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Ila Liei» (ili mausoleo ; 

Ma Calouc uu !ire\e sasso; 

Nò pur questo il gran l’oinpeo: 
Giove, sei ? Miri (“) qui basso ? 


I*} Il Monti ne Canti inediti della Maschcroniana disse : 
Il reo felice e il misero innocente 

Fan sull’eterno provveder pur anco 
Del Saggio vacillar dubbia la mente ; 

Ma non già la mente del Saggio cristiano : 

Parere ingiusta la nostra giustizia 

Negli occhi de' Mortali è argomento 
Di fede e non d' eretica nequizia. 

Da nt*. Par. C. IP. 


Quattro di Grecia i ludi fur, de' quali 
Due di Numi in onor, due di Mortali ; 
Giove, Archemoro, Febo, e Palemone; 
Pomo, apio, olivo, piu fur le corone. 


Voi III. 


IO 
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Epigramma di Calalo allegata da Cicerone. 


Constiteram, exorientem Auroram forte salutane, 
Cum subito a laeva Roscius exoritur: 

Pace mihi ticeat Coelestes dicere vostra , 

Mortalis visus pulchrior esse Deo. 


Attribuito a Virgilio. 

Nocte pluit tota, redeunt speclacula mane: 
Divisum imperium cum Jove Caesar habet. 


Attribuito a Virgilio. 


nos ego versiculos feci, tulit alter honorem; 
Sic vos, non vobis, nidificalis aves ; 

Sic vos, non vobis, mellificati* apes ; 

Sic vos, non vobis, veliera ferlis ove*; 
Sic vos, non vobis, ferlis aratro bove*. 
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Fermato io ni’ era a salutar l’ Aurora , 
Roscio m’ apparve da sinistra allora : 
Con vostra pace io, Numi, il dica: Questi, 
Mortale, a me più bello è de' Celesti. 


Ecco probabilmente V origine di questa chiusa d’ un so- 
netto del Petrarca: 

lo gli ho veduti alcun giorno ambedui 

( il sole e Laura ) 

Levarsi insieme, e in un punto e in un’ ora. 

Quel far le stelle e questo sparir lui: 
chiusa che non meno probabilmente originò il grazioso pa- 
ralogismo commesso da Eustachio Manfredi, il maggior ma- 
tematico Ira poeti e il maggior poeta fra matematici nel cele- 
bre sonetto 

Il primo albor non appariva ancora. 


Tutta notte pioggia, riedono 
Gli spettacoli col di; 

Per metà tra Giove e Cesare 
Il comando si sparti. 


È mio I motto, altri ha onor di quel eli’ i’ oprai, 
Cosi, non per te, il nido augel tu fai; 

Cosi, non per te, il mele ape tu dai; 

Cosi, non per te, in lane agnel tu vai; 

Cosi, non per le, bue tu il vomcr trai. 
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Attribuito a Virgilio. 
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Mantva me gemiti, Calabri rapuere, (enei mine 
Parlhennpe ; cecini pattern, rara, duce*. 


Di Ovidio. 


Pr incipit* nbsta ; sero medicina paratur, 
Cti.m mata per longas invaluere mora s. 


Dello (lesso contro gl’ incantesimi erotici. 


Sii procul omne nefas ; ut ameris , amabili s esto. 


Dello stesso. 


Leni ter, ex merito quidquid paliare , ferendum est ; 
Quae venti indigno, poena dolenila venti. 

Kpilaiio di Claudia Oraonea moglie di Alimelo 
liberto di Tiberio. 

Illa ego, quae clari* fueram predata puetlis, 

Hoc Homonnea brevi condita sum tumulo. 

Cui formam Paphie, Chariles tribucre decorem, 

Quam Palla * cimeli* artibiis eruditi. 

Mondimi bis de no* aetas mea riderai annos, 

Injecerc manti* invida fata mihi. 

Mec prò me queror hoc ; mihi morte est tristior ipsa 
iloeror Alimeli conjugis iltc mihi. 
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Manica mi fe, sfe Brindisi, or tu in’ hai, 
Napoli; paschi, terre, arme cantai. 


Osta a' principj ! >1 mal medichi tardo, 

Se per lungo indugiar si fe gagliardo. 


Lungi ogni arte condannabile: 
Amor cerchi? sii tu amabile. 


Si merita il soffrir? portisi in pace: 

Quel che ne grava a torto, è quel che spiace. 


Sposa io scelta sii qual più lustro area, 
Giaccio in si breve tumulo Omonea; 

Cui Venere, le Grazie, e Palla diero 

Beltà garbo e d’ ogni arte il magistero. 
Non eran gli anni miei due volle diece 
Che l’ empia man di Lachesi mi sfece. 
Per me no, si in’ affligge la mia morte 

Pel gran duol d’ Alimelo a me consorte. 
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Di Tilo Petronio Arbitro. 


Quid (aduni leges , ubi sola pecunia regnai, 

Aut ubi paupertas vincere nulla potest? 

Ipsi, qui Cynieà traducunt tempora coenà, 
Nonnumquam nummi s vendere verba solent. 
Ergo judicium nihil est nisi publica merces, 

Atque Eques, in causa qui sedet, empia probat. 
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Dove sol regna I’ ór Leggi che fate ? 

Dove vincer non può mai povertate. 
Venderecci si fan Quei pur sovente 
Che affettan dimenar cinicamente. 

È dunque mercimonio ogni sentenza, 

E, in tribunal, lo approva un' Eccellenza. 
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Dello stesso. 


Nolo, quoti cupio , statini tenere, 

Nec vietnria mi placet parala. 

Ales Phatiacis pelila Calchi», 

Atque Afrae volttcres placent palala, 
Quod non snnl facile s ; al ulbtis anscr. 
Et pictis anas en ovaia penili», 

Plebejum sopii, iltimis ab ori s 
Attractus scarti» ; atque arata Syrlis 
Si quid naufragio dedii , probatur. 
Mutili s jam gravi s est. Amica vinci t 
lixorem. Rosa cinnamoni veretur. 
Quidquid quaerilttr optimum videlur. 
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Non vo’ quel che desio posseder tosto, 

Nè una facil vittoria emmi gradita; 

S' esser mi dee vivanda saporita, 

Africa c il Fasi ha da mandarmi il rosto. 

La candid’ oca, l’anitra, che innova 
Le penne e le ricrea di color vari, 

Cibi tornano insipidi e volgari 
Perché su d' ogni piazza ognun li trova. 

Caccia or lo scaro, che ne vien da lungo, 

La triglia ; mercanzia, salva rimasa 
Dalla sirte che incauto il tèmo ha rasa, 
Sovra tutte apprezzabile ne giunge. 

Me' della moglie alletta I’ Amorosa, 

La nostra! rosa il cinnamo paventa ; 
Quella, che più ricercasi, diventa 
Nel comune opinar 1' ottima cosa. 
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Dello Stesso. 




Somma, quae mente s ludunt volituntibus umbri s, 

Non delubro Deilm , nec ab aethcre Numina mittunt: 
Sed sibi quisque facit. Nam cum prostrata sopore 
Vrget membra quies, et mens «ine pondere ludit, 
Quidquid luce fuit , tenebrie agii Oppida bello 
Qui qualit, et flammis miserandas saevit in urbes. 
Tela videt, versasque acies, et funera Regimi, 

Atque exundantes perfuso sanguine campos. 

Qui causas orare solent, legesque forumque. 

Et pavido cernunt inclusimi corde tribunal. 

Condit avarus opes , defossumque inventi aurum. 
Venator saltus canibus quatit. Eripit undis, 

Aul premit eversam peritante novità puppim. 

Scribit amatori meretrix. Dat adultera munus. 

Et canis in somnis leporis vestigio latrai. 

In noctis spatio miserorum vulnera durant. 
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I sogni, che la nostra fantasia 
Ingannan con imagini volanti, 

Non di Dei tempio e non il Ciel gl’ invia 
Noi li fingiamo a noi. Quando pesanti 

Nel sonno i membri chetano, e straniera 
Divien 1’ alma agli oggetti circostanti, 

Fa quanto fea dal di, come s’annera. 

Quei che nel guerreggiar castella abbatte, 
E in misere città col foco infiera, 

Bellici arnesi c schiere in fuggir ratte, 

E trucidati regi e lande vede 
Per sangue e sparsi membri orride fatte. 
Quei, che le cause a perorar si diede, 

Nell’ animo ha le leggi, il rauco foro, 

E il Giudicante,' che tremendo siede. 
Seppellisce l’avaro il suo tesoro. 

Od un ne disotterra ; il cacciatore 
Ne' boschi aizza i veltri all' opre loro. 

La nave toglie al flutto predatore, 

0 una tavola afferra il navigante, 

Rotta la nave, con la morte in core. 

La cortigiana lettere all’ amante 

Scrive, l’infida moglie il drudo paga, 
Orma in ■sogno la lepre il can latrante, 

E nel sogno a chi l'ha duol la sua piaga. 
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Quis ne gel Aentae magna de stirpe Neronem ? 
SusluUt hic matrem, sustulit itle patrem. 


Epigramma <1' un Fioro all' Imperador Adriano, e risposta 
dell' Imperadore a Floro, giusta le emendazioni 
che ne fece il p. F. Orioli. 


Ego nolo Caesar esse: 

Ambulare per Balemas (‘), 
Scythicas pati pruinas, 
Cutices pati rolundos. 


Ego nolo Florus esse ; 
Ambulare per tabernus, 
Laiilare per popinas, 
Calices pali rntmdos. 


Di Seneca. 


Barbara praeruptis inclusa est Corsica saxis : 
liorrida, deserlis undigue vasta locis. 

Non poma aulumnus, segetes non educai aestas, 
Canaque palladio munere bruma caret. 
Vmbrarum nullo ver est laelabile foetu , 

!Sul lagne in infausto nascilur kerba solo. (*) 


(*) Pop di collocali Jov'ora è il mezzodì della Polonia. 
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Si, Nerone, da Enea sei derivato: 

Tu la madre, egli il padre ha via portato. 


Non desidero esser Cesare, 
Fra i Batcrni m’aggirare, 
Sopportar pruine Scitiche, 
Sopportar grosse zanzare. 


Esser Floro non desidero. 

Per taverne m’aggirare, 

In cucine ir nascondendomi, 
Grandi calici avvallare. 


D’ ardue rocce tu Corsica si serra, 
Barbarica, deserta, orrida terra. 

Non ha frutta l’autun, la state è priva 
Di messi, il bianco verno è senza oliva. 
Letizia d’ombra maggio non conforta, 

E lil d’erba il terreo mesto non porla. 
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Dello stesso. 

Si augura nella Corsica un mite esilio. 


Corsica Phoceo tellus habilala colono , 

Corsica quae Grajo nomine Cymtis eros, 
Corsica Sardinia brevior, porreclior llvà; 

Corsica piscosis pervia fluminibus ; 

Corsica terribilis cum primum incanduit aeslas ; 

Saevior, oslendil cum fertis ora canis ; 

Parce relegatis, hoc est jam parce sepullis : 
Vivorum cineri sit tua terra levis. 


Dello stesso. 

Avvisa i malevoli a non deriderlo nell' esilio. 


Dum sua compositus nondum bene enneutit arma 
ilitcs, et e nostri lancea torta manu ; 

Bellus homo, et valide capitalia elimina ludis ; 

Deque tuie. manant atra venena jncis. 

Sed tu perque joctm dicis, vinumque ; quid ad rem 
Si plorem, risus si tuus isla facil ? 

Quare tolte jocos : non est jocus esse malignum, 
Nunquam sunt grati, qui nocuere sales. 
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O da' Focesi Corsica abitata, 

Corsica già da Ior Cimo chiamata ; 
Corsica, ond’ Elba è men, Sardegna cresce, 
Corsica, ove son Dumi c abbonda pesce; 
La prima state Corsica fatale, 

Più fatai quando Sirio in ciel prevale ; 
Gli esul sparmia; o i sepolti, a dir più vero 
Ccner vivo il tuo suol provi leggero. 


Mentre ancor non ben s’ arma alla battaglia 
Il soldato, nè il dardo ancora scaglia, 
Crei, Bell’ umor, delitti capitali, 

E di negro velen spargi i tuoi sali. 

Ma il fai tra’ nappi e a gioco: E giusto parti 
Ch' io debba lagrimar per ricrearti ? 

Via scherzi tali: Esser maligno è scherzo? 
Motto non piace mai che offese un terzo. 
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Ddlo stesso. 

Per un bambolo di lui, secondo Giusto Lipsio. 

Sic dulci Marcus, qui nunc sermone fritinnit, 
Facundo patruos provocet ore duos. 

Traduzione d 1 alcuni epigrammi di Marziale. 

Nel Libro Degli Spettacoli, tip. 2. 

Per pubblici edifizj. V anfiteatro, le terme, il portico, eretti 
da Vespasiano e Tito nello spazio già occupato dalla Casa au- 
rea di Nerone. 

Reddito Roma sibi est ; et sunt, te praeside, Caesar, 
Delirine popoli , quac fuerant domini. 

I.ih. I. Ep. 3 <). 

Quem rccilas meus est , o Fidentine, libelltis: 

Sed male cum recitar, incipit esse tuus. 

\ 

I,ib. I. Ep. 48. 

Nuper erat medicar, nane est vespillo Diaulus: 
Quod vespillo facit, fecerat et medicar. 
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Tu, eh’ or si dolcemente 
Balbetti, o fantin mio, 

(in di sfida eloquente 

Questo 0 e quell’ altro zio. 


Roma è ancor Roma; e, preside 
Ultimo Cesar te, 

Delizie son del popolo 
Quelle che fur del re. 


Fidentin, que', ch’hai detti, eran miei versi, 

Ma li hai detti si mal, che tuoi giù fersi. 

Testé medico (") Diaulo, e becchin ora, 

Seguita a far quel che faceva allora. 

(*) Seneca il filosolo era fratello di Giunio Anneo Gal- 
lione c di Lucio Anneo Mela, oratori applauditi. 

(**) Del Boileau abbiamo la seguente imitazione: 

Paul cc grand Médecin, P dtroi de son quartier. 

Qui causa plus de maux que la peste et la guerre, 

Est Cure maintenant, et raet les gens en terre. 

II ii* (**) a poiut cl tango de niélier. 
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Lib. I. Ep. 5?. 

Continui » vexata madet vindemia nimbi» ; 

Non potè», ut capere», vendere, caupo, merum. 


Lib. I. Ep. 64. 

Ut recilem libi nostra roga» Epigrammata: nolo: 
Non audire , Celer, ted recitare cupi». 


Lib. I. Kpig. 76. 

Dimidium donare Lino, quam credere lolum, 
Qui mavull, mavult perdere dimidium. 


Lib. IL Ep. i3. 

Et judex petit , et petit patroni!» ; 
Solva* censeo, Sexte , creditori. 


Lib. II. Ep. i5. 

Qaod nulli calicem tinnii propina», 
llumane faci», Henne, non superbe. 
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I.a vendemmia dilavasi, sturbata 
Da pioggia interminata ; 
Ostier, tu sei eostretlo 
Vino a vender non pretto. 


Ch’io ti dira miei versi? Oibò; tu vuoi 
No i mici, Celere, udir, ma dire i tuoi. 


Lin chiede bezzi ? Egli è miglior pensiero 
Donargli il mezzo che prestar l’intero. 


Vuol bezzi, o Sesto, il giudice, 
Vuol bezzi l'avvocato; 
Mette più conto, sembrami, 
Sia il credilor pagato. 


Il nappo C) altrui non dar che voi libate, 
Ermo, in voi non è orgoglio, è cantate. 


(") Presentare ad altri il bircliieri, da se pregustalo, era 
jjinlilezz»; non presentarlo, albagia. 
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Lib. II. Epig. 8a. 

Ab teista tervum quid fingit, Pontice, lingua ? 
Nescis tu populum, quod tacci ille , loqui ? 


Lib. II. Epig. 89, 

Carmina quod scribit Musis et Apolline nullo. 
Laudari debes ; hoc Ciceronis habes, 


Per una donna bella di vollo e deforme di corpo. 

Lib. HI. Epig. 3 

Formosam faciem nigro velamine cetas ; 

Sed non formoso corpore laedis aquas. 
Ipsam crede Deam verbis libi dicere noslris : 
Aut operi faciem, vel tunicata lava. 


Contru uno (chiavo divenuto cavaliere. 

Lib. III. Epig. ag. 
fiat ctim gemina compede dedicai catenas. 
Salarne , ti hi Zoilut, annulos priores. 
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Troncar la lingua al zanzero? 

Idea si fu ben pazza: 

Ri ciò ch’ei tace, o Pontico, 
Si fa bordello in piazza. 


Se poeta sei tu tanto meschino, 

Bravo ! somigli all’ Orator d’ Arpino. 


Poiché il bel volto nero vel li asconde, 

E col brutto tuo corpo oltraggi Tonde; 
Bada alla Dea che in me ti parla; o cava 
Quel vel di capo, o in tunica ti lava. 


Catenato, o (') Saturno, un di tu stesso, 
Ben da te fia questa catena accolta: 
Te l’ offro io Zoilo, Cavaliere adesso, 
A cosi fatti anelli uso una volta. (*) 


(*) Da Giore — l'anello era portalo da’ Caratteri Romani . 
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Lib. III. Epig. 39 . 

Iliaco similem puerum, Fatatine, ministro 

Lutea Lycoris amai: quam bene lutea videi! 


Lib. III. Epig. 43. 

Menlirit juvenem tinctis, Lentine, capillit ; 

Tarn subito corvus , qui modo eyenus eros. 
Non omnes faltes ; scit le Proserpina canum: 
Pertonam capiti delrahet illa tuo. 


Lib. IV. Epig. i3. 

Claudia, linfe, meo nubit Peregrina Pudenti : 
Macie eslo laedit, 0 Ilymenaee, tuis ! 

Tarn bene rara suo miscentur cinnama nardo, 
Massica Theseis tam bene vina favis. 

Nec melius teneris junguntur vitibus ulmi, 

Nec plus lotos aquas , litora myrtus amai. 
Candida perpetuo reside. Concordia, ledo, 
Tamque pari semper sit Yenus aequa jtigo. 
Diligat illa senem quondam , sed et ipsa marito. 
Fune quoque quum fuerit, non videatur antts. 


Lib. IV. Epig. a4- 

Omnes quas habuit, Fabiune, l.ycoris amicas 
Exlutit ; uxori fiat amica mene. 
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Amn Cloe guercia un nuovo Ganimede: 

La guercia Cloe, Fauslin quanto ben vede ! 


A mentii' gioventù tingi le chiome: 

Finor cigno, o Lentin, corvo oggi; come? 
Ma il tuo crin smascherar, cui sa canuto, 
Vuol, se non altri, la moglier di Pluto. 


Si sposa Peregrina al mio rudente, 

Rufo; Imen con lue faci oh! sii presente. 
Raro cennamo al suo nardo si bene 

Va misto, o il vin di Masso al mel d’ Atene; 
Non meglio ai giovincelli olmi le viti; 

Nè più il loto ama I' acque, e il mirto i liti. 
Fc candida il lor talamo ognor regni; 

Vener sempre ami al par due del par degni. 
E’ per Lei giovin resti anco in vecchiaja; 

Ella, quando sia vecchia, a Lui noi paja. 


Ri Licori, Fabian, son tutte morte 

Le amiche; amica oh! sia di mia consorte. 
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Lib. IV. Epig. 32. 

Et latet et lucet Phaelhonlide condita gutta, 
l ìt videalur apis nectare c lausa suo. 
Dignum tantorum prelium tulit illa laborum ; 
Credibile est ipsam sic voluisse mori. 


Lib. IV. Epig. 33. 

Piena laboratis habeas quum scrinia libris, 
Emillis quare , Sosibiane, nihil ? 

Edent kueredes , inquis,'mea carmina.: quando ? 
Tempus crai jam te, Sosibiane, legi. 


Lib. IV. Epig. 4i. 

Quid recitalurus circundas veliera collo ? 
Conveniunt nostris auribus illa magie. 


Lib. IV. Epig. 47- 

Encausltts Phaethon tabula depiclus in hac est. 
Quid libi vis, dipyron qui Pbaethonta faci s? 
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Un’ape in ambra, delle Eliadi stilla. 

Quasi nel nettar suo, s' asconde e brilla. 

De’ travagli suoi tanti alto compenso! 

Non s’ aria scelto essa altra morte io penso. 


De’ limati tuoi versi ognor più cresce, 
Sesibian, tuo scrigno e nulla n’esce? 

In luce li daran, dici, gli eredi. 

Oh ! eh’ e’ gli avesser dati è tempo, credi. 


(*) Lane al tuo collo, o recitante, stanno? 

Ah! meglio a’ nostri orecchi elle si affanno. 


All’encausto Feton qui tu colori? 

Ecco Feton due volte in fra gli ardori. 


(*) Il locale, con che difendevano te fauci dal freddo per non 
arrecare, c gli orecchi dallo strepito per non ismarrire nella de- 
clamazione. 
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Lib. IV. Epig 60. 

Ardea solstitio, Caetranaque rura petantur, 
Quique Cleonaeo sidere fervei ager ; 

Quum Tiburtinas damnet eurialine aura s, 
Inter laudalas ad Styga missile aquas. 
Nullo fata loco poesie excludere ; quum more 
Venerit, in medio Tibure Sardinia eel. 


Lib. IV. Epig. 69. 

Tu Setina quidem eemper , vel Massica ponis, 
Pamphile: sed rumor tam bona vina negat. 
Dicerie hac factue caelebs qualer eeee lagena. 
Nec pitto, nec credo, Pamphile, nec sitio. 


Lib. IV Epig. 70. 

Nihil Ammiano, praeter aridam restem, 
Morirne reliquit ullimie pater ceris. 
Fieri pularei posse quis, Maronille, 

Ut Ammianus mortuum palrem nollet. 


Dìgitized by Google 


171 


In luglio Ardea cerchisi e Castro e (') il 
Riarso dal Nemèo fulgido vampo: 

Le vantate Curiazio, ahi! sceso a Dite, 
Acque ed aure di Tivoli ha smentite, 
Dal nostro di non campa loco; vegna 
In Tivoli la morte, ivi è Sardegna. 


Massici date, o Panfilo, e Setini; 

E pur corrono pochi ai vostri vini. 
Quattro volte per lor vedovo siete, 
Dicon; calunnia, si; ma non ho sete. 


Fuor la corda, o Maronillo, 

Il paterno codicillo 

Ila di lutto Ammian privato. 

Chi 1’ arebbe sospettato 

Che potesse dar sconforto 

Ad Ammiano il padre morto? 


n B.j* mal tana Pesiate come Castro eri Artica. 


campo 


il! 
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Coni ru Zoilo inriilinjo. 


I.ib. IV. Epig. 77. 

Numquam divitias fìeos rogavi, 

Contentile modicis, meoque laelus. 

Paupertas, ventar» dabis, recede. 

/ 

Causa est quae subiti novique voli ? 
Pendente m volo Zoilum ridere. 


Attribuito a Marziale 


Lib. IV. Epig. j8. 

Ad coenam nuper Varus me forte vocavit; 

Ornalus dives, parvula coena fuit. 

Auro, non dapibus, onera tur mensa: ministri 
Apponimi oculis plurima, panca gulae. 

Tunc ego: non oculos , sed ventre m pascere veni; 
Aul appone dapes. Vare, vel aufer opes. 


Lib. IV. Epig. 80. 

flospcs eras nostri semper, Matho, Tiburtini. 
Hoc eniis ; imposui ; rus libi vendo luum. 


Lib. IV. Epig. 86 


Nos bibimus vitro, tu 
Proda t perspicuus 


myrrha , Ponticc ; quare? 
ne dui * vino calix. 
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Di più al Ciel non chiesi mai, 

Quel pochello, ch’ho, in' è assai: 
Pure, scusa o Povertà, 

Da me lungi alquanto va. 

Clic vuoi dir? perchè? Perchè 
Zoilo in alto guizzi i piè. 


Varo a caso l' altrieri liamini invitato; 
Cena scarselta e splendido apparalo. 

A 

Or, non cibi ; servitolo adorni paggi. 
Stravizzi all’ occhio, cd alla gola assa 
Ed io; Mangiar vo’, non vedere; o sia 
Qua, Varo, da mangiare, o il lusso v 


Nel mio Tivoli, o Malone, 

Tu ognor meco hai rusticato, 
E tu il comperi ? Minchione ! 
Il suo mai chi hu comperato? 


Perchè, o Politico, bicchiere 
Murriu tu, noi cristallino? 
Perchè tolgasi il vedere 
Che diversa il nostro vino. 
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Lib. V. Epig. 9 - 

Langtiebam: sed tu comitatus protinus ad me 
Venisti centum, Symmache, disciputis. 
Cenlum me letigere manus Aquilone gelatae. 
Non habui febrem, Symmache, nunc k abeo. 


Lib. V. Epig. 17 . 

Dum proavos atavosque refers et nomina magna, 
Dum libi noster eques sordida conditio est ; 
Dum te posse negas nisi lato, Gellia , davo 
Nubere ; nupsisti, Gellia, caeslifero. 


Lib. V. Kpig. 55. 

Die mihi, quem portes , volucrum regina ? Tonantem. 

Nulla manti quare fulmina gestal ? Amai. 

Quo calel igne Deus? Pueri. Cur milis aperto 
Respicis ore Jovem? De Ganymede loquor. 


Lib V. Epig. 

Quum voco te dominum, noli libi, Cinna, piacere; 
Saepe elioni servum sic resultilo meum. 
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Non mi sentivo ben, tu co' tuoi Cento 

Mi sei, Simmaco, attorno in un momento; 
Cento inani, freddale da rovajo, 

Palpanmi; febbre non avevo, or l'njo. 


Parli ognor, Gellia, del tuo gran casato, 

Dici di Cavalier basso lo stato, 

E che il sol 0 Laticlavio è tuo par nodo ; 

Ma sovra il cèsto Lui che impalmi ha il chiodo. 


Re degli augei, chi porti ? — Il gran Tonante. — 
Senza fulmini ? — Si, divenne amante. — 

Di chi? — D’un damo. — Movi il rostro e blando 
Lui guati ? — Del suo Ben gli vo parlando. 


Non piacerti, se dotti del padrone, 

Cinna ; il do pur sovente al mio scozzone. 


(*) 11 Laticlavio, o «ia chiodo largo, era un distintivo de* 
Senatori; i Cavalieri portavano il chiodo stretto, sicché Laticla- 
vio vale anche Senatore. Alcuni leggono piuttosto che caesti- 
Jero, cistifero ,• io prescelsi una lezione che mi dà un più pic- 
cante contrasto del chiodo senatorio co' chiodi eh' erano sul 
bracciale di gli atleti, c tpiindi anche piu murzialesco. 
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Lib. VI. Epig. <)3. 

Caciai ms libi cum sii, Ammiane, 
Serpens in patera Myronis arte, 
Vaticana bibis ; bibis venenum. 


Lib. VII. Epig. 3tì. 

Quum pluvia s madidumque Jovem perferre negarci. 
Et rudis hibernis villa n alarci aquis ; 

Plurima, quae posset subito» effundere nimbo s, 
iluneribus venil legala mi ss a luis. 

Uorridus, ecce, sonai Boreae stridore December ; 
Stella, tegis villani, non legis agricotam. 


Lib. VII. Lpig. 56. 

Astra polumque tua cepisti mente, llabiri , 
Parrhasiam mira qui slruis arte domani. 
Phidiaco si digna dovi dare tempia parabit, 
llas pelai a nostro Pisa Tonante munus. 


Lib. VII. Lpiy. 5y. 


Cantora de Polluce Gabinia fecit 
Pyxagalhos (aerai, nane crii 


Achillam ; 
llippodamus. 
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O Amuiian, dall' urte di Mirone 
Intagliato a ragione 

Sul tuo bicchiere il serpe io riconosco; 
Quel vatican, ch’entro vi bevi, è tòsco. 


Debil mia villa contro il pluvio Giove, 

Pieno in lei di vernali acque ogni dove, 
Stella, de' nembi subiti riparo, 

Tegole assai, tuo don, mi capitaro. 

Stride oggi il Verno, male in panni io sono ; 
La villa copert’ hai, copri il colono. 


Ritrae Rabiro il Ciel cou istupendo 
Senno la reggia Palatina (") ergendo. 

Fidia, del Giove tuo mole vuol degna 

Pisa ? Tal man dal Giove (**) nostro ottegna. 


D' un Polluce Gehinia 
Un Castore si fé’ ; 

Achilia era un di pugile 
E cavaliere oggi ò. 

{*) L’ Arcade Evandro edificò primo sul monte Palatino. 

(**) Ci. »è Domiziano. 

(***) Polluce era pugile, Castore domator di cavalli ; Gabinia, 
sposando Achilia, gli avea dato censo e grado di cavaliere. 
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Lib. Vili. Epig. i 

Pallida ne Cilicttm I ini r ani primaria bruni am , 
Mnrdeat et lenertim fnrtior aura nemus ; 
llibrrnis obiecta Nntis specularla puros 
Admiltnnt soles, et sine farce diem. 

Al mihi cella datur, non loia clausa fcneslra. 
In qua nec Boreas ipsc manere velit. 

Sic haliilare juhes veterem crudclis amicum? 
Arbori s ergo lune tvtior hospes ero. 


Lib. Vili. Epip. ai. 

Phosphore, redde diem : quid gandia nastra moraris ? 

Caesnre venturo, Phosphore, redde diem. 

Boma rogai: placidi numquid le pigra Bootae 
Plaustro vehunt, lento quod nimis igne venis ? 
Ledaeo poterne abducere Cyllaron astro; 

Ipse suo cedei mine libi Caslor equo. 

Quid cupidum Titano lcnes?.j,am Xanthus et Aethon 
Fraena volani : vigilai Uemnonis alma parens. 
Tarda tamen nilidae non cedunt sidera luci, 

FA capii Ausonium Luna videre ducerà. 

Jain C.aesar, vel mute veni: strili astra licebil, 

Pion deerit popolo le veniente dice. 
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I)i Cilicia a’ tuoi squallidi punirti 

Le brine e del fredd' aere il rigor vieti, 
Opposti al verno marmi trasparenti, 

Che ammetton Soli d’intemperie esenti. 

Ed a me una soffitta ove il balcone 

Mal chiude, nè stanavi esso Aquilone. 
Ricetti un vecchio amico in simil foggia? 

Crudo, un degli arbor tuoi meglio m’ alloggia. 


Vieni, o Maltin ! Deh perchè mai rattieni 
Cesare e i gaudj nostri ? o Mattin vieni. 

Roma prega ; per dio gl’ Icarj buoi 
Traggonti, vari si lenti i passi tuoi. 

Che non hai dal Ledeo nido staccalo 
Ciliare ? te 1’ aria Castor prestato. 

Il Sole ha fretta^ Xan lo ed Eto chiede 

li fren ; di Mènnon la Dea madre è in piede. 

Pur non cedono i tardi astri alla luce, 

E vuol Febc veder l' Italo Duce. 

Cesar giugni, e sia notte ; a che sparire 

Stelle? Il di avrein, se avremo il nostro Sire. 
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Si quid forte petam timido gracitique libello , 
Improba non fuerit si mea charta , dato. 

Et si non dederis, Caesar, permute rogari ; 

Offendunt nunquam thnra preccsque Jovem. 
Qui fingit sacros auro vel marmore vullus, 
Non facil illc Deos: qui rogai, ille facit. 


Lik. Vili. Epig. 37. 

Munera qui tibi dui locupleti, Gaure, senique. 
Si sapis et sentis , hic libi ait: morere. 


Lib. Vili, tlpig. Ga. 

Scribil in aversa Picene epigrammalu charta ; 
Et dolet averso quod facit itla Deo. 
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Se appiè breve mia supplica li vedi, 

Cesar, che chicgga il lecito; concedi. 

Se non concedi, tollera la prece; 

Voto o incenso unqua a Giove onta non fece. 
Non chi’n marmo dii volti o in òr lavora 
Fa gli Dei, fa gli Dei Quel che li implora. 


Gauro, chi dona a te vecchio e opulento, 
Dice, se lo capisci, ti vo' spento. 


Volta carta, di sue arguzie 
Se Picente carta verga, 

E si duol che le Pieridi 
A lui voltino le terga. 
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Lib. Vili. E|ii f . <Vj. 

Mirarit velerei, V ac erra, tolot, 

Nec laudai nisi morirne poetai, 
lgnotcat petimui, Vacerra : tanti 
Non est, ut placeam Ubi, perire. 


Lib Vili. F.pift. 7 

Uoplomachus mine es, fuerat ophlulmicut ante ; 
Fediti mediati quod facis hoplomachus. 


Lib. Vili. Epig. 7f>. 

Omnei aiti vetulat habet amicai, 

Ant tarpa, vetulitque foedioret ; 

Hai ducii cornila, trahiique team 
Per convivio, porlicut, theatra. 

Sic formata, Fabulla, tic puclta a. 
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Vati son da te applauditi 

Sol gli antichi o i seppelliti, 

Non vai, scusami, Vuccrra, 

Lo tuo plauso il gir sotterra. 

Traduzione della risposta di Yacerra, scopertasi in un palinsesto 
della nostra Biblioteca Capitolare. 


Vivi pure; canta, trulla; 

No, poeta non sei tale, 

Che ti possa lode nulla 
Mai venir dal funerale. 

Ei, che oftalmico era già, 

Al presente pugil è; 

E luttor, pugile (*), fa 
Quel che oftalmico pria fé. 


Vecchie le amiche hai tutte, 
O di vecchie più brutte; 
Si lurido corteo 
Ti segue al Coliseo, 

A’ portici, a’ triclini ; 

Cosi tu l' indovini, 

E tu cosi, Fabulla, 

Sei bella e sei fanciulla. 


(*) I puntuti cèsti degli atleti erano (alali agli ocelli 
singolarmente. 
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Eib. IX. Epig. q\. 

Frange leves calamo s, et scinde Thalia libellos. 
Si dare sutori calccus ista polest. 


Lib. IX. Epig. 104. 

Quae no va lam similes genuit Ubi Leda minislros ? 

Quae capta est cycno nupla Lacaena alio ? 
Dat faciem Potlux Utero, dat Castor Asillo ; 

Atque in ulroque nilct Tyndaris ore soror. 
Ista Therapnaeis (*) si forma fuisset Amyclis, 
Quum vicere duas dona minora Deas ; 
Mansisses, Itetene, Phrygiamque redisset in Idatn 
Dardanius gemino rum Ganymede Paris. 


Eib. X. Epig. 8. 

Nubcre Panila cupil nobis ; ego ducere Paullam 
Noto ; anus est: vcllem, si magie esset anus. 


(*) Imitò quelli quattro «erti 1 ’ Ariosto nel Cauto XI iL 70, 
parlando iT Olimpia. 
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Straccia, o Muso, i quaderni, infrangi l'arpa, 
Se tanto a ciabattici' dona la scarpa. 


Qual binò tai coppier Leda seconda? 

Di quale iva ella cigno altro feconda? 
Asiilo Castor par, Jero Polluce; 

La Tindaride suora in ambo luce. 

Se aveali le Spartane aule Amiclee, 

Quando pregi minor vinser due Dee, 
Stava Elena, odduccva ai Frigj lari 

I due tuoi Ganimedi il Teucro Pari. * 


Vuol ch’io la sposi Pavola, io 
È vecchia; sia decrepita, e 


non voglio; 
la toglio. 
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V,b X. Epig. 9. 

l'ndenis pedibusque, sitlabisque , 

Et multo sale, nec tamcn protervo, 
Notus genlibus illc Martialis, 

Et notus populis : quid invidetis ? 
Non sum Andraemone notior caballo. 


Lìb. X. Epìg. 39 , 

Cornute te Bruto quid juras, Lesbia, natam ? 

Mentine: nata es, Lesbia, rege Numa. 

Sic quoque mentiris: namque, ut tua saccaia nurrant. 
Fida Prometheo dicerie esse luto. 


Lib. X. Epig. 43. 

Septima jam, Phileros, uxor Ubi conditur agro: 
Nulli plus, Phileros, quam libi reddit ager. 
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Son io, qual tu mi vedi, 

Il tanto conosciuto 
Per lo verso ch’ha piedi 
Undici, e per I' urguto, 

Ma non protervo sale, 

^ Valerio Marziale, 

Il qual del propio grido 
Empio questo e quel lido: 

A torto le persone 
M' invidiano; Andremone <*), 
Cavallo vincitore, 

Ila grido non minore. 


Giuri che nata sei Console Bruto; 

Falso, Lesbia; re Numa hai conosciuto; 
Anzi il millesmo tuo li fa la vieta, 

Cui Prometeo impastava, arida creta. 


Desti, o Filiro, già tumulo 

Nel tuo campo a sette mogli: 
Dal suo campo chi trae, Filiro, 
Come tu dal tuo raccogli? 


(*) Altri limino a questo passo altra interpretaziune ; io per 
questo nome preterii d’ intendere un cassilo del Circo. 
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Lib. X. Epig. 46. 

Omnia vis belle, Matho, dicere: die aliquaydo 
Et bene: die neutrum: die aliquando male. 


Lib. X. Epig. 5o. 

Frangat Idumaeas trislis Victoria palmas ; 

Piange, Favor, saeva pectora nuda manu. 
Mutet Ilonor cultus, et iniquis ninnerà flammis ; 

Milte coronatasi Gloria moesta, comas. 

11 eu facinus ! prima fraudatile, Scorpe, juventa 
Occidis, et nigros tam cito jungis equos. 
Curribus illa tuie semper properata , brevisque, 
Cur fuit et vitae tam prope meta luae ? 


Lib. X. Epig. 53. 

llle ego sum Scorpus, clamasi gloria Circi, 
Plausus, Roma, tui, deliciaeque breves : 
Invida quem Lachesis raptum trieteride nona, * 
Dum numerai palmas, credidit esse senem. 
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Vuol Mutou dir bello ognora; 

Qualche volta uopo è dir bene; 
' E uè bel, nè ben talora; 

E talor dir ìual conviene. 


Le Idumee palme la Vittoria mesta 

Laceri, e il nudo sen, Favor, ti pesta: 
Cangia Onor, spoglie; al rogo iniquo i doni; 

Contristala la Gloria si scoroni : 

Scorpo, ahi cadi! e in tua fresca primavera 
Scendi cocchier della quadriga nera. 
Ratto, come nel Circo ognor tuoi cocchi, 
Ahi! tu la meta del tuo viver tocchi. 


Scorpo, onde il rauco Circo allo si noma, 
l'son, tuo plauso, e piacer breve, o Roma, 
Cleto, quand' io m’ aveva anni vcnzelle, 

Contò le palme, e vecchio mi credette. 
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I,ib. X. Epig. G7 

Pyrrkae ftlia , Nestoris noverca , 

Quam vidil Niobe puelta canam, 
Laerles aviam senex vocavit, 
Nutricem Priamus , socrum Thyestes ; 
Jam cornicibus omnibus superstes, 
Hoc tandem sita pruni in sepulcro 
Calvo Plolia cum Melantione. 


iiih. xi. K|>ig. r>r*. 


Rebus in angustie facile 
Forlius ille facil qui 


est cunlemncre rilavi ; 
miscr esse poi est. 
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Plozia, che nacque 
Di Pietà e giacque 
Con Neleo, annosa, 

Te, Niobe, sposa; 

Cui Laerle ava 
Vecchio nomava; 

Balia il Sovrano 
Del suol trojano, 

Suocera il reo 
Germun d'Atreo; 

D’ ogni cornice 
Già vincitrice; 

Hassomigliante 
Lei C) nel sembiante , 

Per cui dal riso 
Fu Zeusi ucciso 
Tosto eh' ei fatto 
JY' ebbe il ritratto , 

Al fin si pone 
Qui col calvello 
Melantione ; 

/ E in questo letto 

La cara gioja 
Pur anco è in foja. 

Facil nella miseria invocar morte! 

Chi sofferirc apprese è quegli il forte. (*) 


(*) I versi scritti con altro carattere sono un capriccio 
a££Ìunlo dal traduttore. 
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Lib. XI. Epig. 92. 

Mentitur qui le viliosum, Zoile, dicit : 

Non vitiosus homo es, Zoile , sed vitium. 


Lib. XI. Epig. 93. 

Pierios vatis Theodori fiamma Penale s 

Abslulit : hoc Musis , hoc libi , Phoebe placet ? 
0 scelus, o magnum facinus, crimenque deorum. 
Non arsii pariter quod domus et dominus. 


Lib. XI. Epig. 96. 

Marlin, non Rhenus, salii hic. Germane : quid obstae. 
Et puerum prohibes divilis imbre lacus ? 
Barbare, non debel, stillimelo eive ministro, 
Caplivam viclrix linda levare sitivi. 


Lib. Xll. Epig. 12. 
Omnia promitlis, cum Iota n ocle bibisti ; 
Mane nihil praeslas ; Postume, mane bibe. 


Lib. XII. Epig. i3. 

Gcnus, Anele, lucri diviles hubent iram • 
Udisse, quam donare, vitine constai. 
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Te vizioso, o Zoilo, 

Dicendo, è dir menzogna; 

Non vizioso, il vizio, 

Zoilo, te dir bisogna. 

V 

L‘ Ascrea magion di Teodoro vate 

Bruciò: Febo, Pimplee, vel comportate? 

Dèi, l’oprar vostro è ben qui reo comparso! 
Non venne colla casa il padrone arso. 


È Marzio, non Renan, l'ampio acquedullo; 

E il difendi, o Tedesco, a Roman putto? 
Barbaro! mal si 6pegne in tal maniera 

Da vitlrice onda sete prigioniera. v 


Postumo, ebbro a gran notte, ha gran promesse; 
Manca al mattino; deli al mattin beesse! 


Aulo, prò dallo sdegno il ricco tira; 
Mcn della largita gli costa l’ira. 


Voi 11!. 
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Lih. XII. Kpig. i •). 

Quare tam multi» a te, Lentine, diebus 

Non abeat febris quaeris, et usque gemi». 
Gestatur tecum sella, paritcrque lavatur , 

Coenat boletos ostrea sumen aprum ; 

Ebria setino fit saepe, et saepe fai cmo, 

Nec nisi post niveam caecuba potat aquarn ; 
Circumfusa rosis nigraque recumbit amomo, 
Dormii et in piuma, purpureoque toro: 

Cum sic tam pulchre, tam belle vivai apud te, 
Ad Damam polius vis tua febris eat ? 


Lib. XII. Epig. a5. 

Qunm rogo te ntimmos sine pignore, Non habeo, inquis. 
Idem, si prò me spondet agellus, habes. 

Quod mihi non crcdis veteri, Thelesinc, sodali, 

Crcdis colliculis, arboribusque meis. 

Ecce retto» Carus te delulil: adsil agellus: 

Exilii comilcm quaeris ? agellus eat. 


Lib. XII. Epig. 47. 

Difficili», facili», jucundus, acerbus es idem; 
Nec tecum possum vivere, nec sine le. 


Lib. XII. Ep. 54. 

Crine rubcr, niger ore, brevi s pedc, lumine laesus 
li cm imi guani praeslas, Zoilc, si bonus es. 
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Tu ricerchi, o Lentia, mettendo lai, 

Perchè la febbre non ti lasci mai. 

Bagno ella ha teco, teco ha portantina ; 

Funghi, ostriche, cignal, tetta porcina; 

Di setino or s’ inebria, or di falerno, 

Cecubo tempra con serbato verno; 

Fra rose e negro amomo si distende, 

E in piuma e in ostro regj sonni prende: 
Quand'ella teco sì beata stassi, 

Vuoi tu che in corpo d’un tuo schiavo passi? 


Non ne hai, se bezzi senza pegno io chieggio; 

N’ hai, se il mio poderetto ti sia pieggio. 
Dai, Telesin, quello, onde tu me privi, 

Vecchio amico, a' miei arbori, a’ miei clivi. 
Ma contro hai Caro; te il poder difenda: 
Esuli; il poder teco in cocchio ascenda. 


Diffidi, facil sei, brusco, giulivo; 

Viver nè teco io so, nè di te privo. 


Fulvo, moro, losco, zoppo, 

Se buon sei, Zoilo, fai troppo. 

I 
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Lib. XII. Ep. 5». 

Aneillariolum tua te vacai uxor, et ipsa 
Lecticariola est: estis, Alauda, pares. 


Lib. XII. Ep. go. 

Quod lana caput alligas, Charine, 

Non auree libi, sei dolent capilli. 


Lib. XIII. Ep. 35. 

Fìtta Picenae venio Laconica porcae ; 

Pul libus hinc niveis grata corona datar. 


Cuniiiilus. 


Lib. XIII. Epig. 60. 
Gaudcl in cffoe.eie habitare cuniculus antri» ; 
Monslravil tacila» lioilibus ille via». 
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i'anleschierel te dice la mogliera; 
Patta, Allodola; eli’ è portantiniera. 


Caria (*), che il capo ami fasciar di velli, 
Non gli orecchi, ti dolgono i capelli. 


Io lucanica, bambina 

D’ una scrofa Picentina, 
Vegno e milrio caramente 
Squisitissime polente. 


Il Coniglio. 


Il Coniglio, che ciechi antri si scava, 
A' nemici i cuniculi insegnava. 


(*) Questo Curino era calvo. 
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An»r. 


I,ib. XIU. Epig. 7$. 

Baec servavit avi s Tarpeii tempia Tonanti». 
Mirari» ? nondum fecerat illa Deus. 


Cavea eborea. 


Lib. XIV. Epig. 77. 

Si libi tali» erit, quatem dilecta Catullo 
Lesbia plorabat, hic kabitare potest. 


Panaca. 


Lib. XIV. Epig. 100. 
Si non ignota est docli libi terra Catulli, 
Potasti testa Rhaelica vina mea. 
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Salvò a Giove questo uccello 
Il suo tempio al Tarpeo sopra. 
Stupor n'hai? Non anco quello* 
Era allor d - un Nume (*) I’ opra. 


La gabbia <)' avorio. 


Pel Catulliano passere, 

Pianto di Lesbia, ov’ abbia 
Tu, Donna, un diletto Emulo, 
Per lui può far tal gabbia. 


I.a (**) Panara. 


Fosti alla patria di Catullo il dotto? 
Rezio beesti in questo filtil gotto. 


(*) Adulazione a Domiziano che P arso Campidoglio avera 
rifabbricato. 

(**) I Panaci si vogliono popoli della Rczia che nome dessero 
a questa specie di bicchiere; la Rczia, o i (ingioiti, venivano 
sino a Verona, città famosa per li suoi vini. 
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Diicus. 


Lib. XIV. F.pig. iG$. 

Splendida quum volitent Spartani pondera disci , 
Este procul pucri ; sit semel ille nnccns. 

* 


Cilhara. 


L»K XIV. Epig. iGG. 

De Pomprjano saepe est ejecla Iheatro, 
Quae duxit silvas, delinuilque feras. 


Libi XIV. Epig. 171. 

Gloria tam parvi non est obscura sigilli ; 
Istius pueri Brutus amator erat. 


Lib. XIV. Epig. 172, 

Ad te reptanti, puer insidiose, lacertae 
Farce: capii digitis illa perire tuis. 


Digitized by Google 


201 


Il Disco. 


Se il disco Lacedemone, 

Lucido pondo, vola; 

Via putti: ebbe una (*) vittima; 
La vittima sia sola. 


I.n Cetra. 


Ricacciar dal teatro di Pompeo 

Lei che belve arrestar, gir boschi feo? 


Ila grande onor si picciola 
Imagine scolpita; 

Fu caro a Bruto il tenero 
Fanciullo eh’ essa imita. 


Nò da strai, nè retro sia 
La lucertola ferita: 

Ella vien, spirar desia, 

O fanciul (") fra le tue dita. 


(') Allusione a Giacinto. 

( ## ) Fece, (Prassitelc) anche un Apollo giunto alla pubertà 
che insidia colla freccia ad una lucertola chiamato Apollo lucer - 
ticida. PI ìh. Lib. XXXIV. Cap. 8. 
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Lib. XIV. Epig. 17!». 

Cur a te pretium Danae, regnator Olympi, 
Accepit, gratis si libi Leda dedit ? 


Mulae pumilae. 


Lib. XIV. Epig. 197. 
Ilis Ubi de mulis non est metuenda ruina; 
Attius in terra paene sedere sotes. 


Minerra argentea. 


Lib. XIV. Epig. 179. 

Die miki, virgo ferox, quum sit tibi cassie et basta, 
Quare non habeas Aegida? Caesar habet. 


\ Europa pietà. 


Lib. XIV. Epig. 180. 

Mutari meline tauro , pater optime Divum, 

Tane poterai , lo cum tibi vacca fuit. 
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A che Danae pagar, se compiacente 
Leda, o Giove, ti fu gratuitamente? 


Le mule nane. 

Cader da cotal mulo 
Ruina non si crede; 

Alto più quasi siede 

Chi tiene in terra il c... 


Minerva d’ argento. 

Vergin fiera, ch’hai l’asta e la celata, 
Ove l’ Egida ? — A Cesare l’ ho data. 


Europa dipinta. 

Allor meglio eri tauro, o gran Tonante, 

Che per te di giovenca ebbe Io sembiante. 
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Sigillimi gihberi fìclilc. 


Lib. XIV. Epig. 182. 

Ebrius hacc fecit lerris pillo monstra Promethctis ; 
Saturnalicio lusit et ipse luto. 


Menandri Thais. 

Lib. XIV. Epig. .87. 

Hacc primum juvenum lascivos lusit amore * ; 
Nec Glycere, vere, Thais amica fuit. 


Lib. XIV. Epig. 189. 

Cynthia, facundi carmen juvenile Properti, 
Accepit famam, nec minus illa dedit. 


Puniilio. 


Lib. XIV. Epig. aia. 

Si solum spectes hominis caput, lleclora creda s ; 
Si stantem videas , Aslyanacta pules. 
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Fea Prometeo briaco un mostro tale 
Matteggiando col fango saturnale. 


La (**) Taide di Menandro. 

Fu Costei che pria deriso 

Giovin drudo c in scena il mise; 
Taide fu 1’ amica vera 

Di Menandro e non Glicera. 


Del facondo Properzio 

È Cintia il giovin canto; 
Ei nome eterno acquistale, 
Gli rende ella altrettanto. 


Il nano. 


Pure il capo se gli vedi, 

Non mcn d’ Ettore lo credi ; 

Ritto, egli è cosi piccino 
Da parerti Aslianattino. 

(*) Vuoisi r imitazione d' un uomo vero. 

{**) Commedia di Menandro elu: ha il (itolo di questa corti- 
giana ; Glicera era la donua amata da questo Comico. 
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Lib. XIV. Kpitf. ao8. 

Curranl verbo licei, manus est velocior illis ; 
Nondum lingua suttm, dexlra peregil opus. 


Attribuito a Marziale. 


Invidia excclsos, inopcs injuriu vexat ; 

Quam felix vivit quisquis ulroque corei. ' 


Attribuito a Marziale. 


Praedicat llermagoras, non omnibus esse place ndum .- 
Elige de mutlis, Regale, cui placcas. 


Attribuito a Marziale. 


fluita mihi donas ; vereor ne multa requiras : 
Piolo mihi dones, Aulico, si repetas. 


Saltavit Piiobem, saltai) il Daphnida Memphis ; 
Ligncus ut Daphne, saxeus ut Niobc. 
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A fronte dello scrivere 
Il ratto dir va piano; 

La lingua non è al termine, 
È al termine laminano. 


Gli alti tribola invidia, ingiuria i bassi ; 
Felice lui che d’ambe in salvo stassi! 


Non vuoisi, dice Ermagora, 
Essere a tutti aecctto: 
Fuor della turba, o Regolo, 
Sia, cui tu piaccia, eletto. 


Assai, temo, onde aver, mi doni assai: 
Tuo' doni, Aulico, tien, se tal fine hai. 


Danzar da Niobe e Dafne è (*) Menfi degno; 
Sasso, qual Niobe, egli è; qual Dafne, legno. 


(*) Mimo, che danzava assai duramente, e, come usavano 
pii antichi, da donna, nelle favole di Niobe e di Baine : l’ori- 
ginale dell’ epigramma è greco. 
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Di Claudiano 

Sopra un vecchio veronese non mai uscito dal suo podere. 


Felix qui patriis aevum transegit in agri»: 

Jpsa domus puerum vidil, et ipsa senem. 

Qui bacillo ni tene, in qua replavit arena, 

Vnius numeret saecula longa casac. 

Illuni non vario Iraxit fortuna tumutlu, 

Nec bibit ignotas mobili s hospes aquat. 

Non f reta mercator tremuit, non classica miles : 
Non rauci lite s pertulit illc fori, 

Indocilis rerum, vicinae nescius urbis, 

Adspectu fruitur tiberiore poli , 

Frugibus alterni s, non Consule, computai annuiti : 
Autumnum pomi s, ver sibi flore notai. 

Idem condii ager sole», idemque reducil ; 

Metiturque suo rusticus orbe diem, 

Ingcnlem meminil pano qui germinc jucrcum, 
Aequalumque videi conscnuisse nemus, 
Vroxima cui nigris Verona remolior Indi s, 
Benacumque pillai lilora rubra tacum. 
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Felice chi fuor mai non pose il piede 
Dal paterno poder, cui la magione, 

Che il vide infante, d’anni carco vede; 

Che per la terra, ove girò carpone, 

Col baston gira, c le natie pareti 
Sua casa unica fe’ veglio e garzone. 

Lui non balzò con tristi casi e lieti 
Fortuna, nè vagante forestiero 
Ammorzò con ignote acque le seti, 

Non ei mercante il mar, non ei guerriero. 
Tremò la tromba, e non del foro avaro 
1 garosi gridìi noja gli diero. 

Selvaggio al tutto delle cose, ignaro 
Di quanto fa la prossima cittade, 

D on cicl gode più libero c più chiaro. 

Numera gli anni dalle alterne biade, 

Non dai Consoli varj; il fiore, il frutto 
Che aprii, che ottobre è giunto il persuade. 

Tolto dal campo stesso e ricondotto 

Gli è il Sol sull’ orizzonte, ed ei misura, 
Cultor, dentro quel campo il giorno tutto. 

La quercia, pervenuta a tanta altura, m 
Memora arbusto, e scorge con sé stesso 
Vecchia pur fatta la foresta e dura. 

Crede Verona, che gli sta si presso, 

De' foschi Indi più lunge, e il rosso mare 
E il Bcnaco del par distan per esso. 


Voi III. 


LI 
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Seti lumen indomilae vires, firmisque lacerlit 
Aelat robustum tcrlia cernii avum. 

Enel et extremos aller scrutetur Iberos ; 

Plus habel hic vilae , plus liabet ille vide. 


Di (*) Ausonio. 

Pel gruppo dell' Occasione c «li Melanèa, ossia il Pentimento, 
lavoro di FiJia. 

Cujus opus ? — Phidiae, qui signum Palladis, ejus, 

. Quique Jovem fedi, lertia palma ego sum. — 

Sum Dea, quae rara et paucis Occasio nota. — 

Quid rotulae insistis ? — Stare loco nequeo. — 

Quid talaria habes ? — Volucris sum ; Mercurius quae 
Fortunare solet, tardo ego , cum volui. — 

Crine tegis faciem : — Cognosci nolo. — Sed heu tu 
Occipiti calvo es: — Ne tenear fugiens. — 

Quae tibi juncta eomes ? — Dicat libi — Die rogo quae sis — 
Sum Dea % ctti nomea nec Cicero ipse dedit ; 

Sum Dea, quae facli, non faclique exigo poenas ; 

Ncmpe ut poeniteat: sic Melanea vocor . — 


(*) Fra i Capitoli «lei Machiavelli uno ve n' ha a Filippo 
De’ Nerli, che s' intitola dell’ Occasione e che non è che una 
parafrasi del presente epigramma; io non conoscevo qutlla 
quando ini posi a volgariioar questo. 
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Ma vigoria, non doma, in lui si pare, 

E, forte avo, i figliuoli de’ figliuoli 
D’ un braccio fermo ancor veggonlo usare. 
Viaggi pure, agli ultimi Spagnoli 
Con lena infuticahilc altri vada, 

E il curioso istinto racconsoli ; 

Chè Questi visse più, fc' Quei più strada. 


Di chi opra? — Di quel Fidia, che scolpio 
Minerva c Giove, terzo allór son io; 

L’ Occasion, Dea rara e nota a pochi. — 

Sovra ruota? — Si, giro in cento lochi. — 

E i talari? — Augel fonnomi; Io, volendo, 

Quel, cui Mercurio fortunò, sospendo. — 

Sul viso il crin, calva di là? — Mi pesa 

Che scopranoli, e fuggendo io non son presa — 
Chi teeo? — Ella tei dica. — Ah! per mercede. 

Chi sei? — Dea, cui nè Tullio il nome diede; 
Dea, che il fatto e il non fatto al par flagello 
Col pentimento; Metunèa m'appello. — 
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Tu modo die quid agat tecum: — Si quando volavi, 
Hate manet; hanc retinent, quos ego praeterii. 
Tu quoque, dum rogito », dum percunctando moraris, 
Elapsam dice» me Ubi de manibus. 


Dello stesso. 


Faustnlus insidens formicae, ut magno elephanlo, 
Decidit, et terrae terga supina dedit. 

Moxque idem ad mortem est multatile calcibus ejtis, 
Perdilus, ut posset vix reparare cnimam, 

Vix tamen est fatue: quid ride s improbe Livor ? 
Quod cecidi ? Cecidit non aliler Phaeton. 


Dello slesso. 


lnfelix Dido! nulli bene juncta marito: 

Hoc pereunte, fugis ; hoc fugienle, perir. 


Dello sleuo. 


Tarn segni s scriptor, quam Icntus, Per game, cursor 
Fugisli, et primo captus es in stadio. 

Ergo nota s scripto tolerasli, Pergame, vultu, 

Et, qua e neglexit dextera , frons palitur. 
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Teco perchè? — S'io involomi, Costei 

Riman; Quo’, ch’io trapasso, tengon lei. 

Tu, ch’or ini parli e m'hai presente invano, 

Dirai tu stesso: mi sfuggi di mano. 


Quasi a elefante, a una formica il dosso 
Mentre Faustolo preme, ei n' è giù scosso, 
E giace resupino, e n’ha si forte 

Calcio che il tapinello è in fin di morte. 
Pure sciama: 0 Livor perchè tai risa? 

Caddi? E Fetonte cadde in pari guisa. 


Didone sventurata! 

Sempre mal maritata: 
Fuggi, morto un marito; 
Muori, 1' altro fuggito. 


Le gambe ti fallir, menante ignavo, 

Nello stadio primier subito cólto ; 

I caratteri dunque, onde tu schiavo 
Ritraesti la man, soffrili (') in volto. (*) 

(*) 1 Latini con lettere marchiavano anche nel Tolto gli «chiavi 
fuggitivi. 
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Dell» strilo. 

bum dubitai Natura marem, faceretne puellam, 
Factus es o pulcher pene puella puer. 

Di Paolo Diacono, 

per un fanciullo che si era annegato nell’ Ebro. 

Trax puer adstricto giade dum ludit in llebro, 
Frigore concrelas pondere rupit aquas ; 
Dunque imae parte s rapido traherentur ab amne, 
Prosecuit tenerum lubrica lesta caput; 

Orba quod inventum mater dum condercl urna: 
Hoc pcperi flammis, caelera, dixit, aqtiis. 

Distico che S. Agostino pose nella camera 
da desinare. 

Quisquis amai diclis absentum rodere vitam 
Hanc mensam indignam noverit esse sibi. 

Di San Paolino vescovo di Nola. 

Frustra se mulier jactaverit esse pudicam 
Quae se tam variis ornai adulteriis. 
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Natura incerta s’ella 

Maschio o fanciulla crei, 
Tu, bello, uscito sei 
Donzel, quasi donzella. 


Fanciul Trace sull’Ebro, in gel rappreso, 
Trescando, il fiacca del suo proprio peso; 
Dalla spoglia, che va colla corrente, 

Stacca il tenero capo il gel tagliente; 

La madre il trova, pon sul rogo, e, questo 
Partorii, dice, al foco, all' acque il resto. 


Commensal qui non sia Chi addentar gode, 
Malèdico, il fratello, che non ode. 


Che onesta altri ti reputi 
Indarno, o donna, speri 
Fin che te questi adornano 
Moltiplici adulteri. 
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Fivtt* et extinctus te semper amabo; sed esset 
Viventi» melior, quam morientiSj amor. 


Del Petrarca 

in morte <!’ un suo nipotino. 


Vix mundi novus hospes eram, vitaeque rotanti » 
Attigeram tenero limina dura pede. 

Franciscus yenilor, genilrix Francisca ; seculus 
Hot de fonte tacro nomen idem tenui. 

Infans formasti », solamen dulce parentum: 

Nunc dolor; hoc uno sor» mea laeta minus. 

Caelera »um felix, et verae gaudia vitae 
Naclus, et eterna e tam cito, tam facile. 

Sol bis, luna quater flcxum peragraveral orberà, 
Obvia more, fallor, obvia vita fuit. 

Me Venelum terris dedii urbi, rapuitque Fapia- 
Nec queror: hinc Cacio restituendus eram. 
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Vivo e morto vo’ amarti, ma l’ amore 

Di olii vive è miglior che ìli chi muore. 


Del mondo ospite io m’ era ancor novello, 
Della vita manchevole toccalo 
La dura soglia col piè tenerello. 

Francesco il genitor venia nomato, 

E la madre Francesca, e fui con pari 
Nome dal sacro fonte anch’io levato. 

Bambine! vago, de’ parenti cari 

Pria letizio, oggi duo!; soltanto questo 
I sereni miei di rende men chiari. 

Avventuroso trovomi del resto, 

Della vita verace conseguita 
La gioja con lant’agio e cosi presto. 

Il Sol due, quattro volte circuita 
L’ orbita consueta avea la Luna, 

E me scontrò la Morte; oh no! la Vito. 

La città sull’ Adriaca laguna 

Diemmi alla terra, tolsemi Pavia; 

Nè io metto di ciò querela niuna; 

Chè quinci a questa patria io rivenia. 
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Di Antonio Quarenghi. 

Per lo scheletro della gatta del Petrarca 
che ti rede in Arqnà. 


Areebam sacro vivens a limine mures , 

Ne Domini exilio scripta diserta darent ; 
Incutit trepidis eadem defuncta pavorem. 

Et viget exanimi in corpore prisca fides. 


Del medesimo 
sopra lo stesso argomento. 


Etruscus gemino Vates exarsit amore , 

Maximus ignis ego, Laura secundus erat. 
Quid rides? Divinae illam si gratta formae, 

Me digmrn eximio fedi Amante fides. 

Si numeros, geniumque sacris dedit illa libelli s y 
Causa ego, ne saevis muribus esca forent. 


Sulle colonnette del sepolcro del Petrarca. 


lnveni requiem ; Spes et Fortuna valete ; 

Nil mtlii vobiscum est, Indile nunc alios. 
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Que' topi, ch'io sul sacro limitare, 

Del padron l’ auree pagine a salvare, 
Atterrii viva, spenta anco atterrisco: 

Chè vige in vana spoglia il zelo prisco. 


Fur del Cigno toscan le fiamme due; 

La prima io, Laura la seconda fue. 
Perchè ridi? Ella col divin sembiante, 

Io mertai colla fè si egregio amante; 
Ella ispirò le carte armoniose; 

Deesi a me che non fur dai sorci rose. 


Ho pace al fin: Speme e Fortuna addio; 
Schernite or altri, a voi nulla son io. 
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Sulla foìilaua ili Arquà. 


Fonti Numcn inest; hospes, venerare liquor em, 
Inde bibens cecinit digna Petrarca Deis. 


Di Domizio Cai dermi Veronese 
a Giovanni Aurispa Siciliano. 


Esse, Aurispa , caput dum Veronensibus, inquis , 
Insanum, ex patria crederis esse mea. 

Ast ego cum Siculos mendace s dixero, certe 
Nemo me ex patria dixerit esse tua. 


Di Battista Fiera. 

Sotto il busto, che è in Mantova, di Francesco Gonzaga, posto 
tra quelli di Virgilio e di Battista Spagnoli, detto Battista Mantovano. 

Argumentum utrique ingens, si seda coissent. 


Per Lorcnzino De Medici, che, dopo avere atterrate in 
Roma certe statue di re, uccise in Firenze il duca Alessandro De 
Medici. 

Epigramma del Molza, 

rammentato dal Botta nella sua Continuazione del Guicciardini. 


Invisum ferro Laurens dum percutit hostem, 

Quod premeret patriae libera colla suae. 

Te ne hic nunc, inquit, patiar qui f erre tyrannos 
Vix olim Romae marmoreos polui ? 
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Ospite, è sacro il fonte e tu lo inchina; 
Petrarca ivi altignea rima divina. 


Allor che i Veronesi tu fai matti, 

Ciascun della mia patria, Aurispa, fatti; 
Ma se bugiardi i Siciliani io dica, 

Me della patria tua niun dice mica. 


Gran subbietto ad ambiduo, 

Se il lor secolo era il suo. 


Mentre Sede Lorenzo il core odiato, 

Che la libera patria ha incatenato, 

Qui te or, dice, ch'io soffra, io che già al basso 
Posi a Roma i tiranni ancor che in sasso? 
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Per Cesare Borgia. 

lì orgia Caesar erat factis et nomine Caetar ; 
Aut nihil, aut Caesar dixil ; ulrumque futi. 

Di Celio Caleagnini. 

Quo Romae dispar sit dacia Bononia, dicam ; 
llaec facienda legit, itla legenda facit. 

Dello stesso. 

Te vexal quartana gravis, tu carmina condis ; 
Hoc est hoc prorsus, PostliumCjbis furere. 

Del Sannazaro. 

Incultam aspiciens silvie Cylherea fìianam, 

Risii cl an lendes retia semper ? ait. 

Cui Dea casla: ferie cur non ego relia tendoni? 
Tendere si poluit vir lune illa tiùi. 

Del Bembo, 

sulla toni bit del Sannazaro. 

Da sacro cineri flores : hic ille Duroni 
Siucerus musò proximus ut tumulo. 
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Cesare in nome e in opere 
Cesare Borgia fue; 

0 nulla , ei disse, o Cesare; 
È stalo tutti e due. 


Roma io penso, o dotta Felsina, 
Da te in ciò disfcrcnziarsi, 
Ch'ella fa cose da leggersi, 

Leggi tu cose da farsi. 


Gran quartana t'infesta e versi fai; 
Postumo, due demòni in corpo t' hai. 


Sempre tu reti? Venere una volta, 

Ridendo, a Cintia per li boschi incolla: 
SI, allor la Casta, amo irretir le fiere: 

Tal v’ha, che irretir gode la mogliere. 


Dà fiori al sacro cenere; 

Fu desso Sannazaro, 
Vicino col sarcofago, 

Come col verso, a Muro. 
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Del Bembo. 


Nil Ubi non tributi dominus, licmbinc calette , 

A quo nomen habes et tumutum et lacrijmas. 


Distico dell* Ariosto 
sopra la sua casa in Ferrara. 

Parva, ned opta mihi, ned nulli obnoxia, sed non 
Sordida, parla meo sed tamen aere domite. 


Altra epigrafe sulla medesima casa. 


Sic domus haec Areosta propiliot Itabcat Deos 
olim ut Pindarica. 


Dello stesso Ariosto. 


tlarmoris ingenti sub pendere chiusa Camilla est; 
Cavit vir tandem ne ultcrius fugeret. 
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Tutto il padron concederti 
Volle, o Bembin caglinolo; 
Il proprio nome e tumulo 
E lagrimoso duolo. 


Magion, quantunque pltciola, a me adatta. 

Soggetta a niun, non vii, mia col mio fatta. 


La Pindarica un di qual proteggea, 

Questa or protegga il Ciel casa Ariostea. 


A 

* 

Questa grande e grossa lapida 
La Camilla chiusa tiene; 

Con ciò, eh’ ella più non fuggagli 
Il consorte al fine ottiene. 


m. 


15 
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Per Vittoria Colonna, 

Epigramma, secondo alcuni, di Marcantonio Flaminio; 
secondo altri, di Lodovico Ariosto. 


Non vivam sine te, mi Brute, exterrita dixit 
Portia , et ardentes sorbuil ore faces. 

Avale, te extincto, dixit Victoria, vivam ; 

Perpetuo moestos sic dolitura dies. 

Vlraque Romana est, sed «n hoc Victoria major; 
Nulla dolere polest mortua, viva dolet. 


Di Lodovico Ariosto 
per Ferdinando Francesco D’ A vaici 
Marchese di Pescara. 


Quis j ac et hoc gelido sub marmore? — maximus ille 
Piscator, belli gloria, pacis honos. — 

Nunquid et hic pisces cepil? — non; — ergo quid? — urbes, 
Magnanimos reges, oppida, regna, duces. — 

Die quibus haec eepit piscator retibus ? — alto 
Consilio, intrepido corde, potente manu. — 

Quae tantum rapuere ducem ? — Duo numina, Mars, More, — 
Ut raperent quid nam compatii ? — Invidia . — 

Cui nocuere? — sibi; vivit nam fama superstes, * 

Quae Marlcm, et Morlem vincit, et Invidiavi. 
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Senza te, Bruto mio, Porzia atterrita 

Disse (e brage inghiottì); non resto in vita: 
Disse Vittoria; In vita, Avaio, io resto, 

Te spento, e avrò al par d' oggi ogni di mesto. 
Romane ambo, ma Questa antepor vuoisi: 

Non può dolersi il morto, il "Vivo dtiolsi. 


Chi ’n quest’ area ? Quel sommo peseator, 

Gloria dell’ armi, e della pace onor. — • 

Pesci anch’egli pescò? — Non; — Dunque che? 

Rocche, regni, città, duci, alti re. 

Quai reti a pesca tal? — Senno sovran, 
Imperterrito cor, possente man. — 

Chi sfè l’eroe? — Tu Marte e Morte tu, 

Ambo Dei: — La cagione? — Invidia fu. — 
A cui nocquero? — A sè; ch’egli immortai 
Marte, Morte, e l' Invidia a domar vai. 
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Kpitafio che Lodovico Arlotto fece a «è «tono. 


Ludovici Areniti hiimanlnr ossa 

Sub hoc marmore, seu sub hoc humo , seu 
Sub quicquid voluti benigniti heres, 

Sive herede benignior eomes, sire 
Opportunius incidens vialor ; 

Nam scire haud potnit futura, sed nec 
Tanti crai vacuum sibi cadaver 
Vt umam euperet parare vivens : 

Vivens ista tante n sibi paravit, 

Quae inscribi voluil suo scpulchro, 

(Olim si quod haberet i* sepulchrum ) 

Ne, cum spiritar exili peracto 
Pracscripti spatio misellus artus, 

Quos aegre ante reliquerit, reposcet, 

Hoc, et hoc cincrem hunc, et hunc revellens. 
Dura noscat proprium, vagus pererret. 


Distico che Giuseppe Giustiniani, amicissimo ili Gabriele 
Chiabrera, mise nel suo palano di Fattolo presso le vecchie 
mura di ticnova sulla porla dell* camera che soleva abitarsi 
da Gabriele. 


Intus agii Cabrici; sacravi ne rampe quietem: 
Si slrepis, ah! pcriil n il niinus Iliade. 
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!>i Lodovico Ariosto giaccion 1’ ossa 
Sotto di questa lapida, o terreno, 

0 che che altro il tumulo esser possa, 

In cui dal buono erede poste sieno, 

O dal più buon compagno, ovveramenle 
Da stranier capitalo atteso meno. 

Chò del futuro non seppe niente; 

Ma ei nò il corpo vano ebbe si ’n stima 
Che un’arca apparecchiassegli vivente: 
Vivente ben s’ apparecchiò tal rima, 

Che sull’arca, se nn'arca egli aver debbe, 
Desidera ed intende gli s’imprima. 

Acciò la tupinella anima, eh’ ebbe 

Lo spazio del suo esilio giù fornito, 

Il fral, che un di lasciar troppo le increbbe, 
Rivendicando, in questo od in quel silo 
Questo cenere e quel non disotterri, 

Ma, tosto il proprio cenere avvertito, 
Dubitosa c girovaga non erri 


V' ò Gabriel ; rispettisi 
La sacra sua quiete: 
ISuIla men d’ un' Iliade 
Voi col romor sperdcle. 
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Di Marcantonio Flaminio. 


Illa quidem fuerat vivai» tibi causa decori» ; 
Illa tibi moristi» abituiti otti ne decus. 


Di Merlino Coccajo. 


Forte caleffabit gens me citadina vilannm; 

Namque Zoaninae brusor amore meae. 
lei quod ego, stalla» usus nettare boazzis, 
Àrdimenlum habeam scribere, quid sit amor. 
Ac si non essem brancutus ab angue pulsili , 

Qui sbolzonadas lirat ubique sua». 

Nemo super terram mangiat, mi hi credile , panem, 
Seu contadina s seu citadinus erit: 

Quem non attrapolel Veneri s bastardulus iste. 

Qui volat instar avis , caecvs, et absque braga. 
Et quamvis mea sit, quo scribo, penna badilus. 

Et faciam drusias fossa cavando manti»; 

Non lamcn, ahimè Deus, potui scampare furorcm. 
Qui me sic docuit scribere quid sit amor. 
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Cagione d’ogni onor ti fu ella, viva; 
Ella, defunta, d' ogni onor ti priva. 


Forse, perchè ardo della mi» Giannino, 

Me villan scherno gente cittadina; 

0 perchè, avvezzo a purgar stalle, il core 

Io m’ho di scrivacchiar che cosa è amore: 
Quasi all’unghia sfuggito io del ragazzo, 

Cui dà il bolcion continovo sollazzo. 

Nessuno, affé, qui logora frumento, 

Fosse in campo o in città suo naschnento, 
Cui non trappoli questo bastardello, 

Cieco, sbracato, alato come uccello. 

E benché la mia penna il badi! sia, 

E alle man scavar fossi i calli dia; 

Pure, o Dio, non potei tornii al furore, 

Ch’ io m' ho, di scrivacchiar che posa è amore. 
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Dello «lesso. — De Bcnaco. 


Quam bene disposuit cimeli» natura facendi», 
Quam bene proeedunt ordine cuncta suo! 
Est lacus Ilaliae, qui mine de Garda vocatur, 
Quique procellosi», ut mare, balzai aquis. 
Non nisi bon pisce s mangiantur semper ab ilio , 
Sardenae, anguillae, carpio, tinca, trotae. 
Sed quid palladio pisci s valet absque liquore? 

Ex ateo pisce» nonne padella coquil? 

Ergo per inlomtim ripae carigantur olivi», 
Datque vaso» ferri Nressa propinqua sui . 
Nascilur hic oleum, pisci», piscator, et ipsa 
Piscibus assandis apla padella simul. 


Di Mario Equicula «opra i bugni di Caldiero ore fa con 
Federico 11. Gonzaga marchese di Man loca. 

Praesens auxilium, medeta inempta. 

Salve nobili s un da, mantuanus 
Princeps quam bibit et bibil salubrem ; 

Cui Florentia, Ponlifexque debent 
Quod tantum incolumem ducem remittis. 
Felice s scalebrae, omniumque prima e! 
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Come Natura a ben tutto dispose, 

Come seguono u ben tutte le cose! 

Lago è in Italia, Garda oggi nomato, ^ 

Che gonfia, quasi pelago, sdegnato. 

E’ pesci non dù mai salvo che buoni 
Sardine, anguille, trote, carpioni. 

Ma senz'olio, gran Dio, che vale il pesce? 

Friggerlo forse alla padella inirresce? 

Folto dunque l’ olivo intorno sorge 

E all’ uopo il ferro suo qui Brescia porge. 
Olio, pescalor, pesce un loco aduna, 

E la padella a friggerlo opportuna. 


0 non compro rimedio, o pronto ajulo, 
Salve o nobile umor, che sei di Manto 
Dal magnanimo Principe beuto; 

E salubre beuto, ed al qual tanto 

Denno Fiorenza e il settimo Clemente, 
Cui risanasti Capitan cotanto, 

Felice te, te principal sorgente! 
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A Mantova 

sbardellata adulazione pel tuo Lelio Capilupi. 


Qui» neget hoc mirum ? reliquis ex urbibus unum 
Nullam, Virgilio s te genuisse duo s. 


Di Tommaao Moro. 

Per un Ecclesiastico ignorante, che interpretava il li ti era 
occidit della Scrittura nel senso medesimo , in cui qualche 
altro interpretò il (*) quoniam non cognovi litteraturam , 
introito in potentias Domini. 


Magne pater, clama», occidit littera: in ore 
Hoc unum, occidit littera, temper habes 
Càvisti bene tu ne te ulta occidere possit 
Littera: non ulta est littera nota tibi. 


Dello stesso. 


Vxor, amice, tibi est semper mala ; cum male traclas 
Fit pejor ; sed fit pessima quando bene. 

Sed bona, si moriatur, erit ; melior tamen id si 
Te facial vivo, ast op tinnì si propere. 


(*) Salmo 70, 
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Liela il' altro Virgilio 
Cittade altra non tue; 
O, portentosa Mantova, 
Lieta tu vai di due. 


Padre, uccide la lettera tu sciami, 
E la lettera uccide ridir ami; 
Ben dunque, perchè te lettera mai 
Non uccida, di lettera non sai. 


Amico, moglie mai: peggior diviene 
Se mal la tratti; pessima, se bene: 
Buona, se muoja, fiu; se, te vivente, 
Miglior; se muoja subito, eccellente. 
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Me jacet heu ! juvenis, juveni vìivaia marito. 
Mors cito conjunxit quos sociavit Amor. 


Bella gerani fortes , tu, felix Austria, nube; 
Quae dal Mare aliis, dat Ubi regna Venus. 


Di Marcantonio Flaminio. 


Giberti venerator hic sepulchrum, 

Quem Ligur genuit Panormi in urbe, 
Roma nutriit , et diu regendi 
Orbis participem beata vidit; 

Dein Verona recepii, et Magistrum 
Sincerae pietatis et parentem 
Mirata est, nihil ille, quod beatam 
Posset reddere civitatem, omisil ; 
Pinne cacto fruitur bealus ipse. 
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Qui giace, ahi! giovin, vedova 
Di giovane consorte. 

Quei, che uni Amor, sollecita 
A riunir fu Morte. 


Tradotto >1 primo d’aprile dell’inno 1810. 


Sia pe' forti il campo, al talamo, 
0 felice Austria, tu vieni ; 
Marte dona altrui gl’ imperli, 

Tu da Venere li ottieni. 


Di Giberti Matteo qui l’urna inchina, 
Palermitan, di Genova oriondo; 

Alunno poi della città latina, 

Cui piacque, in regger molto fren del mondo 
Al fin, padre iti pietà, mastro in dottrina, 
Il veronese ovil fece giocondo 
D’ogni beatitudine e ammirato: 

In Ciel gode al presente egli beato. 
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Di Cornelio A malico. 


Purpurea» dum forte rosa» carpebat Uyella, 
Currit Amor castae virginie in gremium ; 
Tunc alium, dixit, puerum libi delige mater ; 
Delige ; nam posthac haec mihi mater erit. 


Di Palladio. 


Mitili» in galea nidum fecere columbae : 
Apparet Marti quam sit amica Yenvt. 


Dello stmo. 

Carmini s Iliadi» libro» consumpsil asellus ; 

IIoc fatum Trojae est, aul equa» aut asina». 


Calunnia di Bernardino Telexio contro Aristotele. 

Doctore m calamo ingrata», donlinumque veneno 
Perdidit, igne patrum dogmala, no» tenebri». 
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Vermiglie rose Amor Jella raccòrrò 

Vede, e alla vergili casta in grembo corre, 
E, Madre, dice, scegliti altro tìglio; 

Si tei scegli; che a madre i'Iei mi piglio. 


Nell’elmo d’un guerrier nidificaro 

Le colombe: ah I ben Marte è a Vener caro. 


Un giumento l’ Iliade ha lacerato: 

Cavallo o ciuco, ecco di Troja il fato. 


Alessandro ei spense ingrato 
Col velen, co' scritti Plato, 
De' dotti avoli i volumi 
Colle fiamme, e noi co’fumi. 
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Natura, et morbus , caeci ambo , jurgia miscent : 
Terlius auxilio caecus utrique venti. 

Ilio medicus fuit ; hic verbis prius, et prece blanda 
Leniler iratos mulcet amane animos. 

Frustra. Tum baculum arripiens diverberat auras 
I elibus , atque ictum caccus utrique parai. 
Felix si morbum feriat, tane convalet Aeger ; 

Al si naturam perculit, Aeger obit. 


IV incerto autore. 


Verve# 0 *t. pucri, puer unni, ipnnsa, maritili, 
F.ullellis , limpha, fune , dolore, cadunt. 


\ (*) Erano in una casa marito c moglie, i quali avevano tre 
figliuoli, fino d' eli alquanto grandi, e P altro ancora ben pic- 
colo, e come suole esser costume di molte persone d'allevarsi 
qualche animale in casa, questi s 1 erano allevali un castrato, il 
qual domesticamente si lasciava maneggiare da que' due gar- 
zone Iti. Occorse clic un di loro, avendo una volta un tollello 
in mano, o disavvedutamente, o per qualsivoglia altra occasio- 
ne, diede una ferita al castrone e l 1 uccise , di che sdegnato 
Pulirò fratello prese anch'egli un coltello e andato alla volta 
sua e cominciandosi a dar delle ferite P un P altro s’ ammaz- 
zarono. La madre, che appresso a una conca d'acqua gover- 
nava il bambino, scnLemlo il roraore e le grida, lasc ialo quivi 
il putto, corse laddove i due figliuoli a' erano uccisi, e quivi 
piena di dolore si lamentava asprissi inamente. Ma ricordatasi 
in quel piangere dove ella aveva lasciato il figliuolo minore , 
ritornò a lui c lo trovò caduto in quella conca d’ acqua e af- 
fogalo. Ond'clla, vinta da estrema disperazione, s'appiccò, 
l'ornando il marito a casa e vedendo questo sì (atto spettacolo 
si morì di dolore. — In una h Itera di M. Kcmigiu fiorentino 
al inolio Mng. M. Cesare Pavesi Da P Aquila. — 
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Ciechi Natura e il Morbo lian gara seco; 

E viene in lor soccorso un terzo Cieco; 
Il Medico; che pio vuol con ragioni 
E preghi umiliar quelle tenzoni: 

Invan; la canna egli alza e l'aer fende; 

Giù del Cieco su’ Ciechi il colpo scende. 
Scende sul Morbo ? ecco il Malato è sorto. 
Scende sulla Natura? ecco egli è morto. 


L’ agnel, due putti, un bimbo, ambi i consorti, 
Di coltello, acqua, fune, angoscia morti. 


r ni. in. 
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Del Signor di Monmor 

per la Pulcella rT Orleans , poema di Giovanni Chapclain. 


llla Capelloni, dudum expectala, puella 

Poti tanta in lucem tempora prodit anus. 


Nel giardino delle piante 
sotto il busto di Luigi XIV. 


Vitale s inter succos, herbasque salubres, 

Quam bene stai populi vita satusque sui ! 


Sul frontone del Lovero. 


Non orbis gentem, non urbem gens habet ulta, 
Urbsve domum, dominum non domus ulta, parem. 


Di Voltaire 

presentando all’ Accademia delle Sciente una Dissertazione 
sulla natura del fuoco e la sua propagazione. 


Igni * ubique latei, naturam ampleclilur omnem; 
Cuncta paril, renovat, dividit , unii, alit. 
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Ecco di Capellan la si aspettata 

Pulzella, che par nonna diventata. 


Fra gli almi succhi, e i semplici, 
Ch'han di sanar virtule, 

Oh ben sta del suo popolo 
La vita e la salute I 


Non il mondo tal nazione, 
Non nazione tal città, 
Non cittade tal magione, 

Nè magion tal signor ha. 


Per tutto il foco làtita, 

Tutto il creato abbraccia, 
Tutto produce, replica, 

Nutre, divide, allaccia. 
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Voltaire, mandando al oonle Algarotti varj manoscritti di 
Federico li, li accompagnò col seguente verso, che, scritto 
del carattere di esso Voltaire, io vidi in Vcneiia nel carteggio 
del detto conte presso il consiglier Aglietti. 


0 fio » llaliae, Germana s accipe sorde». 


Del conte Algarotti, versione di un 
distico inglese del Pope. 


Nat urani et gnatas leges nox cacca premebat ; 
Sia, Neutone, Deus dixil, et orla dies. 


Sotto il ritratto di Colialtino di Collalto. 


Qui genere et forma , qui Musis clarus et armit, 
Ciarlar at Stampae carmine, amore , fide. 


Sotto il ritratto dell' autore 
della Secchia rapita. 


Dexlera cur fteum, quaeris, mea geslel inanem ? 
Longi operis merces haec fuit, aula dedit. 
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Fior Italo, piglia 
Tedesca quisquigft. 


La natura in notte Tolta 

l 

Con sue leggi era sepolta; 

Sii Neutono ha detto Iddio, 

E in quel punto il giorno uscio. 


Stirpe, e bellezza, dierongli 
Ed estro, e valor d’armi, 
Men fama che di Gaspara 
L' amor, la fede, i carmi. 


Perchè un vii fico ho in man? — Fu la mercede 
Di lung’ opra, la Corte me la diede. 
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In lode del Milton; 

T originale inglese è di Giovanni Dryden. 


Tre» trio, sed longe distantia, teciila vatet 
Ex tribù s ostentant gentibus eximios. 
Grascia sublimem, cum majestate disertum 
Roma tulit , felix Anglia utrique parem. 
Partubus ex binis natura exhausta, coacta est, 
Tertius ut fieret, consociare duos. 


Sotto il ritratto che precede le Opere 
di Enrico Francesco D’Aguesseau. 


liti lingua polene Demostktmt, ars Ciceroni s, 
Peclus Aristidi s, mensque Plutoni s crai ; 
Verior bis animo virtus labrisque sedebat ; 

Illa eliam in scriptis nane quoque Visa loqui. 


Sulla porta della specola di Padova, eh' è in cima 
ad un' alta torre, il cui fondo è stato le carceri di Ecceliuo. 


Quae quondam inferno s turris ducebai ad umbra s. 
Pinne, Venetùm auspiciis, pandit ad astra viam. 


Sopra una scuola di notomia. 


Ilic locus est ubi mors gaudet succurrerc vitae. 
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Tre secoli, fra lor molto distanti, 

A tre genti tre dier Vati prestanti; 

Alla Grecia il sublime, il terso e grave 

A Roma, un pari ad ambo Anglia è che l’ave. 
Natura, esausta in procrear que’due, 

Pel terzo, entrambi a unir costretta fue. 


Demostene fu in copia, in arte è stato 

Tullio, in virtù Aristide, in senno Plato; 
Ma, più che in essi, in cor, sul labbro gli era, 
E ne’ suoi scritti è ancor, probità vera. 


Io, che un giorno d’abisso all’ ombre nere, 
Or, Veneti per voi, metto alle sfere. 


Qui dar gode aita 
La morte alla vita. 
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Sopra la porla finla il' una rasa in simmetria 
colla vera. 

Sic aditus fidi», veri» patet alter amici». 


Per Giacomo I il’ Inghilterra succeduto nel regno 
ad Elisabetta. 

Rex fuit Elisabeth , mine est regina Jaeobns. 


Di Anna Roberto Jacopo Turgot 
per Beniamino K ranciditi. 

Eripuit cotto (ttlmen, sceplrumque ty ranni». 


Epigramma da varj, e in varie lingue tradotto, 
die leggesi nella grotta d’un giardino 
Inglese. 

Uujus Nympha loci, sacri cvstodia fonti s, 

Dormio, dum blandae senlio murmur aqnae: 
Farce meum, quisquis tangis cava marmora, somnxtm 
Rumpere, sive bibas, sive lavere, tace. 
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Io son pel finto amico, il vero è ammesso 
Dall’ altro ingresso. 


Fu Lisabella re, 

Regina or Jacopo è. 


Lo scettro a’ re, al cielo 
Rapi l'igneo telo. 


Guardo il sacrato umor, Ninfa del loco, 

E al dolce id dormo gorgogliar suo roco: 
Qual tu sii, che di questo antro ti piaci, 

Non mi destar; bevi, o ti lava, e taci. 

JW 
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Per Eduardo lenner 

autore delle Ricerche tulle caute c sugli effetti 
del vajuolo vaccino. 


Quid praesens Jenner, quid posterà debeat aetas, 
Sospes vita hominum, tutaque forma docet. 


Apertosi in Roma l'anno i833 il sepolcro di Raffaello, aopra 
una lapide diversa da quella, ov’è il distico famoso del Bembo, fu 
posto il seguente. 


Postquam oculis nostris carissima vidimus ossa, 
Carius haud unqtiam quod videamus erit. 


Sopra una delle statue mutilate di Castore e di Polluce, 
incastrate nella facciata della Chiesa di a. Paolo 
in Napoli. 


Audit vel surdus Pollux cum Castore Petrum; 
Nec mora, praecipiti marmore utroque ruit. 


Sopra la statua compagna della precedente. 

Tyndaridas vox missa ferii ; palma integra Petri est ; 
Dividit at lecun t, Paule, trophusjibens. 
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lenner fan sacro a questa, e all' altra etade, 
La vita per lui salva e la bellade. 


Visto si caro fral dagli occhi nostri, 

Che fi» che di più caro a lor si mostri? 


Castore, benché sordo, ed il fratello, 

Odon Piero, e già cade e questo e quello. 


Crolla un detto i Ledei; n'ha intera lode 
Pier, ma con Paolo di partirla gode. 

J- + 
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Sulla porta del grande stabilimento della Nunziata 
in Napoli. 
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Lac putrii, dotem innvptis, velumque pudici s, 
Datque medelam negri* haec opulenta domus. 
Bine merito sacra est itti, quae nupta, pudica, 
Et lactans orbi s vera medela fuit. 


Poco dittante si legge quest'altro distico. 

Virginitas, partus, discorde s tempore longo, 
Virginis in gremio foedera pacis habent. 


Per P insigne astronome Giuseppe Piazzi scopritore 
della Cerere Fer di riamica; 
di Benedetto Del Bene Veronese. 


Buie coelura emenso Fernandum inscribere Divis 
Contigit, et Cererem reddere Trinacriae. 

Dell'abate Francesco Nascè di Palermo, l'uno ignorando 
T epigramma dell 1 altro. 

Buie coetum emenso Fcrnandum inscribere lHvis, 
Et Cererem Siculi s restituisse dalum est. 


Digitized by Google 


253 


Qui lutte i bimbi, dote han le zitelle, 

Farmachi gli egri, e ve! le monacclle: 

Ben dunque è sacro il loco a sposa, a intatta, 

Che il mondo egro guaria con scu che allatta. 


Parto e virginità, discordi pria, 

Pace al lin nel tuo grembo hanno, o Maria. 


Potò Questi, spaziando 

A sua voglia per le sfere, 
Por tra i Numi Ferdinando, 
E in Sicilia ripor Cere. 

\ Ita* 
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Non satis est tutum mcllitis credere verbis; 
Ex hoc mette solet peslit amara sequi. 


Scilicet ut fulmm spcctalur in ignibus aurum , 
Tempore sic duro est inspicienda fides. 


Felix quem f aduni aliena pericula cautuml 

Diversum sentire duos de rebus iisdem 
Incolumi ticuit semper amicilia. 


In vento scribit taedens, in marmore laesus. 


Canis festina caecos paril catttlos ; 
Quod ulinam milii non conligtrit f 
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A parole melliflue 

Cieca non porger feile. 
Perchè tulor moli’ aloe 
A questo mel succede. 


Come nel foco il puro oro si vede, 
Cosi 1' avversità scopre la fede. 

Felice chi si rese 

Prudente alle altrui spese! 


D' una cosa portar varj giudici 

F. lecito; qual pria, restando amici. 


Neir aure fuggitive 

Colui che offènde, in porfido 
Colui eh’ è offeso scrive. 


Son d' affrettata cagno i parti ciechi r 

Tal disgrazia Lucina oh! a me non rechi. 
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lune tua res agitar pariet ctim proXimm ardet. 


Nultus tibique potest felici ludere dexlra. 


Incidil in Scgllam cupifns vitate Charybdim ; 

Et morbum fugiens incidit in mediami. 

Nultus homo est, qui se non praeferat omnibus unum ; 
Hinc personarum prima voealur ego. 

Consuetus vitio quisquis juvenilibus annis, 

Crimina non senior tinquere posse reor. 

Si paullum pallilo addideris, pergasque frequenler 
Id facete , exurget magnus libi forsan acervns. 

Si quis in hoc mundo vult mutlis gratus haberi, 
Det, capiat, quaerat, plurima, panca, nihil. 

Nux, asinai, mulier, simili sunt lege ligati ; 

Haec trio nil recle faciunt, si verbera cessent. 

Per un merito e una moglie appesi alla flessa torca. 

Ecce jugo nexi pendent vir et uxor eodeim 
Uoc merito possis (licere conjugium. 
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-Allor pericola 

La tua magione 
Quand’arde il prossimo 
Ucalegone. 

Ni un polso non falla 
Talvolta la palla. 

Va in Scilla a dar chi da Cariddi scappa; 

E chi dal morbo, nel dottore incappa. 

Sò sol, più che insiem tutti, opi uomo estima: 
E per ciò si chiama io persona prima. 

Colui che al vizio in gioventù s’ avvezza, 
Lasciarlo non saprà, temo, in vecchiezza. 

L’ aggiugner poco al poco e il far ciò spesso 
Por ti può di pan cumulo al possesso. 

Chi vuol che ’l mondo di buon occhio il veggia 
Assai dia, prenda poco, e nulla chieggia. 

Chi dal noce, dall’asino, e trar bene 
Vuol dalla donna, batterli conviene. 


Marito e moglie, ad un giogo appajati, 
Conjugi ancor, com’erano pria stati. 

Voi III. VI 
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Si meus ad Sotem tialuatur n asm, Manti 

Ore, bene ostendet denlibus bora quota ett. 


Dell' ubate Luigi Stivi verone» 
pel ponte di Vejt nel territorio di Verona. 

Si tantum , dum ludit, opus Natura peregit , 
Quid faciet proprio dacia magisterio! 


Dello iteno; 

all' abate Alberto Forti», il quale avea detto 
che la Natura mai non iacherza. 

Ludere Naluram rixans, Alberte, negasti:. 
Falleris ; in cerebro luserat ilta tuo. 


Vrbibus Italicis praestat Verona superbis 
Aedibus, ingeniis, fluminc, monte, lacu. 


Dia 


!d by Goosle 
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Schiusi i labbri, il mio naso al Sole stia, 
Ben segnerà su i denti che ora sia. 


Se, allor che scherza, tanto può Natura, 
Quali fica l'opre sue ponendo cura! 


Mai non ischerza la Natura, o Alberto? 

Nel tuo cerebro almen scherzò ella certo. 


Fra le cittadi Italiche 
Alza Verona il fronte, 

Per moli e ingegni splendida, 
Per lago e fiume e monte. 
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Di (*) Giovanni Cotta. 


Verona, qui te riderti, 

Et non amarit protinus 
Amore perdilissimo, 
ts, credo, se ipsum non amai, 
Caretque amandi sensibus. 

Et odil omnes gratias, 

Distico che leggesi nella messa di Santo Zenone. 

ilartyr et antistes, populi tutela luique , 
Verona auxilio luta sit usque tuo, 


Distico che leggesi sovra d* un paluzzo 
in Oslilia. 

• i 

Manina Virgilium jactat, Verona Catutlum; 

llostiliam bisce parem reddo Nepos patriam. 


Per li due primi Libri dell' Odissea, volgarizzati dal cav. Ippolito 
Pindemonte, e pubblicati poco dopo la pubblicazione de 1 suoi Se -i 
poteri. 

epigramma attribuito a Melchior Cesarotti. 

Ex / lch » Mattonaio noi xkiot oupttvoi txtt, 

Ex Si T atleti tercti ffoi fitos ce^etvacrof- 


(•) Vive per pochi carrai eterna ctate. 

Or chi Ha ch’osi dir le Muse ingrate? 
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0 Verona, chi ti mira, 

Nè di subito sospira 
Di cocente eterno amore. 
Quegli in petto non ha core, 
Quei, cred’io, nè sè pur ama, 
Tutte grazie Quei disama. 


Martir, vesco, e del tuo popol difesa, 

Sia pel tuo schermo ognor Verona illesa. 


Diè Verona Catullo; e Manton Maro; 

D’ambo, per me Nipote, Ostilia è al paro. 


Al ciel per I’ Odissea tua gloria sale ; 
Da’ Sepolcri ti vien vita immortale. 
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Del dottor Pietro Soletti. 


Bippolyli itomeli ni dicat pagina, Homerum 
Lingua credam Itala scribere Ulyssiadem. 


Dello stesso. 


Die, Laertiade , sin e fraudo, an ptaudi» Homeri, 
jin docli plaudis versibus Hippolyti? 


Dell'abate Ilario Casarotti pel caralier P in «leroonle. 


Arguet Hippolytus, dico, dum carmina condo, 
Acer, et ad trutinam cingala verbo voco ; 
Et bis ter decies limo: tum denique multa 
Restant, quae judex arguet Hippolytus. 


Dello stesso. 


Quando versiculos bonus lilvra 
Judex Hippolytus meos coercet, 

He sic admonitis juvat suis ut 
Factis anteferam bene ipsa menda. 
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Senza il tuo nome, o Ippolito, 
'Direi che Omero scrisse 
Nella favella Italica 
Il ritornato Vlitte. 


Per questa volta, Ulisse, obblia le fraudi, 

E dimmi, a Omero, o a Pindemonle applaudì? 


A quel sottil d’ Ippolito andran sotto, 

Dico, i miei versi, e pondero ogni motto; 
E limo ognor: ma ognor serba il mio stile 
Molto, che poi non garba a quel sottile. 


S& Pindemonte, Tucca nostro, legge 
I poveri miei versi c li corregge, 

De’ suoi consigli tanto prò mi viene 

Da posporre all’error quel che va bene. 
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Del marchese don Tommaso Gargallo. 


Jactabat Verona suum Aemilium atque Catullum, 
VI nunc Maffejum jaclat et llippolytum. 


Di Benedetto Del Bene a Silvia Curtoni Verta 
quando il conte Francesco degli Emilj, amico di lei, 
recitò un’orazione in Consiglio. 

Pulchrum conde caput , ne orantem, Silvia, palrem 
Acribus exagites risa cupidinibus. 


Sotto il ritratto del P. Pier Maria Pietra Rossa. 

Te pictura cupit, cupit ipsa referre poesit ; 
Vullus et eloquium vincit utramque tuum. 


Sotto il ritratto dell'abate Bartolomeo Lorenzi. 

Lorenzum cernie , qui scribi digna canebat 
Extemplo , et scripsit carmina digna legi. 
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Per Catullo e per Emilio, 

Figli suoi, con alta fronte 
Già Verona, come or vassene 
Per Moffei, por Pindemonte. 


Bassi quegli occhi, o il Senator, che aringa, 
Smarrirà di quegli occhi alla lusinga. 


Trar vorrla di te l'immagine 
E pittura e poesia; 

Ma il tuo eloquio entrambe supera, 
E la tua fisonomia. 


Lorenzi egli 6; carmi da scriver disse, 

Se improvvisò; da leggere, se scrisse. 
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Di Benedetto Del Bene «opr» il sarcofago 
del detto abate. 

Claruit hic scribens, versusque ex tempore fundene; 
Morum itidem potior fama perenni » erit. 


Dello (tesso; sopra alcuni marmi 
che formavano in Rivoli la colonna per Napoleone, 
de' quali poi il conte Giovambattista Da Persico in Affi 
lastricò una sua sala. 


Ad Rivolim steterant victori marmora, vieto 
Naupoleone ruunt, et pede trita jacent. 


Dello stesso. 


Qui eolio putsue, torvo qui milite eeptue, 

Taedia longinqui pertulit exilii, 

Vi euperum f relue , non agmine victor et armie, 
Jam repetit Summus limino eancla Parens. 
Conira qui pcpulil, belli discrimine fraclue , 

In tristi ejicitur litore Naupoleo. 

Fae erat ambobus meritorum proemia pendi, 
Raplori exilium , sceptra vetusta Pio. 


Digitized by Gooole 



207 


Scrivendo, improvvisando, in fama Ei venne; 
Ma più bello Virtù nome gli ottenne. 


ovvero. 


Subiti estri e meditati 

Gli acquistar grido immortale; 
E costumi intemerati 

Una fama che più vale. 


A Bonnparte, in Rivoli 
Vincitor, surser questi ; 
Quand'ei fu vinto, e’ caddero, 
Ed or son qui calpesti. 


Espulso dal suo trono, fra il cipiglio 

D’ostil milizia, in aspro e lungo esiglio. 
Di Ciel per forza, non d’umane squadre 
Riede alla santa Roma il Sommo Padre, 
Ma 1’ Espulsor, per sue falangi ardito, 
Napoleone è spinto a tristo lito. 

Degno d' entrambi guiderdone, o fio; 

L' esiglio al Rapitor, sua reggia a Pio. 
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Dell 1 avvocalo don Faustino Gaglioffi; 
per Luigi Carlo Augusto re di Baviera. 


Jbat homo , natumque manti trahebat euntem; 

Unum iltum e denso credideram numero. 

Cuncta salutabat, sed gens coneorditer unum: 

Blanda ille advertens lumina laetus crai. 

Ecquis hic? oravi ; — rez noster ; ■ — inermis? — amicus. — 
Proh Deus! Et regi gratulor et populo. 


Dello steno; 

atl cavaliere Vincenzo Monti, il quale si lamentava 
che nessuna parrucca gli stesse bene. 


Aptum posse negas caliendrum imponere fronti ; 
Pi il mirurn ; lauri est densa corona nimis. 


Dello stesso; 

sotto un busto di Cristoforo Colombo. 


Unus erat mundtis, duo sint, ait iste, fuere. 


Dello stesso; 

per un busto di SafTo^ scolpilo dal Canova. 


Qui me perdiderat, nunc taedet amasse Phaonem, 
Canovam, qui me vivere fedi, amo. 
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Tal già, traendo a man suo pargoletto; 

Della turba qualcun faresti detto. 

Ei tutti salutar, tutti lui solo; 

Dolce c lieto ei sguardnr lo sparso stuolo. 

Chi questi? — il re. — Non guardie? — a tutti è caro. — 
Oh ! pel re godo, e pe vassalli al paro. 


Se parrucca ben mai non ti si assesta, 

Non ne stupir, troppo hai di lauri in testa. 


Uno era il mondo, due 

Sien, disse Questi, e fue. 


Faon, mia morte, amai, duolmcne, un giorno; 
Canova oggi amo, per cui viva io, torno. 
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Veni del gran Cornelio pel Cardinale di Ricbelien, clic Luigi 
XV1U nelle aue Memorie applica a aè medesimo e al principe di 
Taillerand. 


Cu ' on dite mal ou bien du fameux Cardinal; 

Ma prose ni mes vere »' en ditoni jamait rien ; 
Il m a fait trop de bien polir en dire du mal 
Il m' a fait trop de mal pour en dire du bien. 


Sotto il ritratto del Boileau. 


Boileau sul remplacer Borace , 

Seul il sut remplacer el Perse et Juvenal; 
Mais de cet auteur sans égal, 

Qui remplira jamais la place ? 


Per N inoli di Lencloi. 


L' indulgente et sage Nature 
A formò /’ ame de Ninon 
De la voluplé d' Epicure 

Et de la sagesse de Calon. 
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Fieda altri, o palpi, un tanto Cardinale; 

La prosa e il verso mio muto si tiene; 
£i mi fé troppo ben da dirne male, 

Ei mi fe troppo mal da dirne bene. 


Boalò, che non ha eguale, 
Fiacco Persio e Giovenale 
Ad un tempo surrogò: 
Tra i Futuri Chi fia tale 
Che surroghi Boalò? 


Congiunti in Ninon furo 
Catone ed Epicuro. 
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Sotto il ritratto di Filippo D’ Orleans 
mecenate del Boileau. 


Icij loin de briguer un iloge jlaleur 

Philippe ami du vrai, qu' il chcrche, qu il desire, 
D' un crilique ingénu se rend le protecleur, 

Un Prince sane defauts ne craint paini la salyre. 


Di Voltaire invitando presso la marchesa di Chàtclct 
m.c Bernard (*)' autore d e\Y Arte di amare. 


Au nom du Pinde el de Cythere, 

Gentil Bernard, sois averti 
Que l - Art d’aimer doti sani odi 
Venir souper chez l’Arl do pia ire. 


(*) Il Bettinelli nella quinta delle sue Lettere a Lesbia Cidonia 
angli epigrammi, dice che il Bernard avca composto sur le beau. 
Non so se ciò sia; so ch’egli un poema compose sull ’ arte d'amare 
e che a questo poema, non allo scritto sur le beau, allude il 
Voltaire, come vcdcsi dallo stesso epigramma, così tradotto poco 
fedelmente da esso Bettinelli: 

Sappia oggi Silvio come 
Il dipintor del Bello, 

* Delle tre G ratte a nome, 

L invitato a piantar dal suo modello. 
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L’ Orleans di 
La satira 


Boulò si fa patrono ; 

non 0 teme un prence buono. 


S 


Come di Guido, d’Elicou da parte, 

Mio gentile Bernard, ti fo assapere 
Che sabato esser deve d’amar l'Arte 
A cena in casa l'Arte di piacere. 


(*) Può temerla ; che la Satira 
Pure al ben talor dà taccia : 
Quindi il buono anch' ei fa Cerbero 
Ammutir colla focaccia. 


Voi m. ìs 
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Deilo stesso; 
per li stessi Marchesi. 

. • ' » * 

Cesi aititi que la Viriti, 

Pour mieux itablir sa puissance , 
A pris let traits de la beanti. 

Et les graces de l' cloquence. 


Dello stesso; 

alla Principessa Clrica di Prussia, poi Regina di Sreiia. 

Sovvent un pen de' virili 

Se méte au plus grossier mentonge: 

Celte n uit dans f erreur d’ un songe 
Au rang des rois j’ itois monte : 

Je vous aimois, Princesse, et j’ osai» vous te dire ; 
A mon riveli les Dieux ne m' ont pas tout àie, 

Je n' ai perdu que mon empire, 
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La Verità, costante 

A rendere il suo impero, 
Pigliò si bel sembiante, 

E dir si lusinghiero. 


Spesso al falso più grossiero 
Si frammette un po’ di vero. 

Io sta notte diventato 

Era in sogno un uom scelti-aio, 

10 v’amava, o Principessa, 

Dire osandolo a voi stessa. 

11 notturno inganno sciolto, 

No che tutto non m’è tolto; 
Dileguatosi vegg’io 
Solamente il regno mio. 


Kcto come un M. Modena, capitano «lei reggimento Delfino, 
lo Iraduceva in latino. 


Sa epe aliquid veri secata mendacia ducunt: 

Hac nocle in eomuo, dentea», regnare pulavi; 
Te ardebam, princep », au debuta dicere : mane 
Amisi imperiata ; non abntulit omnia numen. 
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Dello stesso; 

all'abate Bettinelli, il quale sotto l'incisione del Parnaso, 
che precede le sue Virgiliane, area scritto alcuni Tersi 
al Voltaire. 


Compilinole de Virgile, 

Et son secrétaire aujovrd' Atri, 

C' est à voti s d’ écrire sous lui, 
Vous avez son ame et son style. 


Dello stesso; 

per bella e savia Danzatrice. 


De tous les coeurs et du sien la maitresse , 
Elle allume des feux, qui Ini soni inconnus ; 
De Diane c’ est la prèlresse, 

Dansant sous les traile de Venus. 


Dello stesso. 

Sarez-vou» pourqtioi Jércmie 
A tant pleure pendant sa vie ? 

C est qti alors il prophélisail 
Qu’ un jour Le Frane le traduirait. 
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Concittadin di Maro, 

Ed or suo segretaro, 

Dei tu scriver soli' esso ; 

L' anima e lo stil suo fu a le concesso. 


Qual degli affetti lui, 

Donna tu degli altrui, 

In ogni petto ardori 
Susciti, che tu ignori: 
Diana sei, che danza 
Di Venere in sembianza. 


Vuoi tu ch’io dicalli 
Perchè abbia tanto, 
Tutto il suo vivere, 
Geremia pianto? 
Perchè lo spirito 
Di profezia 
Le Frane mostravagli 
Che il tradurria. 
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Dello slesso : per una statua di Amore. 

Qui gite Ih sois, vaici ton maitre; 

II l' est, le fui, oti le doli dire. 


Dello stesso; rimandando la chiave di Ciambellano, la gran croce 
dell 1 Ordine del Merito e il brevetto delta pensione 
che Federico li di Prussia gli aveva assegnala. 

Je Ics rcftis avec lendresse, 

Je les renvoie avec douleur , 

Camme un amant, dans sa jalouse ardeur, 

Rend le porlpail de sa maitresse. 


Enigma di Giangiacopo Rousseau. 

Enfant de C art, enfant de la nature, 

Sans prolonger les jours, j' empéche de mourir ; 
Plus je suis trai, plus je suis imposture, 

Et je deviens Irop jeune, d force de vieillir. 

Epilufto di Giosia Ranlzau Maresciallo «li Francia, che in guerra 
aveva perduto un occhio un orecchio un braccio e una gamba. 

Dm corps da grand Itanfzau (u n 9 as q\i une des parls , 
V aulre moilie resta dans les plaines de Mare. 

Il dissipa parlout ses membres el sa gioire; 

Totit abaltu qu' il ftU, il demeura vainqueur. 

Son sang fui en cent lieux le prix de la vicloire, 
Et Mare nc lui laissa rien d‘ enlier que te coeur. 

Contro il Maresciallo di Yilleroi lasciatosi sorprendere dal Principe 
Eugenio in Cremona c Tatto suo prigioniero. 

l'ranfnis, rcndez gràce ù Bellone, 

Votrc bonheur est sans égal ; 

Vous ave ; conserve Creinone, 

Et perdu votrc Venerai. 
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Eccoli il Signor tuo, qual tu li sia ; 

O ch'egli è, o ch'egli ò stato, o pur eh’ ci fia. 


Con teneri affetti 
Io voi ricevetti, 

Di voi con ben vivo 
Cordoglio mi privo; 

Tal, per gelosa cura in furor trailo, 
Deli' amata amator rende il ritratto. 


Io d’ arte c di natura insiem figliuolo, 

Senz’ accrescere i giorni, a morte involo; 
Quanto più dico il ver, tanto più mento, 
E giovin troppo coll’età divento. 

)l ritratto. 


Di Runzò della spoglia hai poca parte; 

Il più su campi rimanea di Marte. 

Per lutto i membri suoi sparse c i suoi vanti, 
Germogliò!' del suo sangue allori oh quanti! 
Mutilo sempre e sempre vincitore. 

Intero sol gli lasciò Marte il core. 


Si, Francesi, Bellona 

Fu a voi propizia molto ; 
Vi ha lascialo Cremona, 
Villeroi vi ha tolto. 
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Veni polli «opra il collare d' una cagnuola. 

On ne promet point de largente 
A celui qui me trouvera ; 

Qu il me rapporle d ma maitresse, 

Pour ricompense il la verrà. 

Di Anna Roberto Jacopo Turgot per Federico II di Pronia. 

Hai du Dieu d' amour, cher au Dieit des combai *, 
Il inonda de sang f Europe, et sa pairie, 

Cent mille hommes par lui regurent le trépas. 
Et pas un »’ e» regni la vie. 

Di ii incorno Li > re ni. 

Cy gii ma {emme : O qu il est birn 
Pour son repos, e I pour le mirti ! 

% 

Di Lord Ry ron. 

Adi» ire: le bonheur, que m' accordi le Cìel; 

Au diablc va ma pièce, et non ludy Noel. 


Digìtized by Google 



281 


Rendami chi mi trova, e gli si dona 
Larga mancia ; veder la mia padrona. 

Del proiVssor Giuseppe Capparozzo. 

Quicumque amissam invernai, me reddere cure e ; 
Praemium erit dominam posse ridere meam. 


Odioso ad Amore, a Marte caro, 

Di sangue inondò Europa, e il patrio suolo; 
L’uom, per cui cento mila a morte andaro, 
Nascer non fece un solo. 


Di mogliema è I nveì: sla ben con Dio 
Tel suo riposo come per il mio. 


Al Diascol va, (ben m è propizio il Ciel!) 
La mia tragedia, e non lady Noci. 
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Dalla parodia che i signori Dupeuly e Duvert Cecero 
de\V Angelo tiranno di Padova dramma di Vittore Hugo; 
versi ad ana Bella. 

Pagina turgescat, dare pondus idonea fumo. 

Persio Sat. V. 


L existence sans tot cesi un bateau san» voiles , 

C' est un caveau sans lampes, une nuit sans itoiles. 
J' étais un chien errant, attant je ne sai s où ; 
Comme un aveugle ayant ègarè son bambou, 

La nuit, en pronongant des sillabe s sans suite, 

Je sautais dans mon Ut comme une carpe frite. 


Dalla stessa parodia, 

contro i moderili drammi, singolarmente francesi. 


Scèlcrat Moyen-àge 

Et qui m a donc bàli tes drames actuels, 

Où tes gens innocens soni toujours criminels ? 

Où l absurde renait, où le bon sene expire ? 

Vous retournez Schiller, voti» relapez Shakspeare. 

S' ils pouvaienl revenir, hélas, des sombres bords. 

Il s crieraient au voteur ! Vous dètroussez les morte. 
Malheureux I et pour mieux dèguiser leur depouille 
Vous metlez hardimenl du verni s sur la roniUe ! 

Du moine monsieur Feti s, aux concert» ennuyeux, 

Ne nous prend pas en traitre, il non» dii: C’est du vieni. 
Mais vous, Champollions des Muse» endormies, 

Est- ce donc innover qu exhunter des momies ? 
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• • \ * -, 

Lungi da te, la vita nuda di vela è nave, 

Grotta senza lanterna, notte ch’astro non ave: 
A vànvera, qual cane randagio, io mi conduco, 
Indifferente a cieco privo del suo bambuco: 

La notte delirando per questa parte e quella 
Salto del letto, come carpion nella padella. 


Medio -evo scellerato, sei tu pur ch’oggi inventi 
Drammi, ove sempre rei si fanno gl’innocenti, 

Ove il Buon -senso muore, l'Assurdo in vita riede. 
Schiller e Shakspcare voi rimettete in piede. 

Oh! se tornar lor dato fosse dal Tartaro adro, 
Gridar s'udrièno: i morti spogliami, al ladro al ladro; 
E, per celare il furto, con isforzo infelice, 

La ruggine anco s'osa ricoprir di vernice. 

A! men ne' suoi concerti, fastidio dell’ orecchia. 

Feti tradir non vuole, dicendo roba vecchia: 

Ma voi, Champollioni di Muse addormentate, 
Disotterrando mummie, vivificar pensale. 
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V honneur est camme une ile escarpée et tane bordi : 
On n y petti plus rentrer des qu‘ on en est dehors. 


Tempus mea pofsetsio , tempus meus ager, impresa che 
•rea per tè preso il celebre Girolamo Cardano, coli verseggiata 
da un moderno letterato francese. 


Le tempi, que le destin me donne, 

Ce peti de tempi est toni mon bien; 
Je ne prendi celui de personne, 

Et veux qu‘ on me laisse le mie ». 


Arriver trop tòt (ad un invito), c’ est d' un 
sol ; arriver trop tard, c est d' un impertinent. 


Versi che Gian - Antonio Rouclier mandò a' suoi Cari col 
proprio ritratto eseguilo da un Compiano di sventura in quegli 
ultimi istanti. 

Ne vous - ètonnez pas, objets sacrès et doux, 

Si quelqu air de tristesse obscurcit mon visage: 
Quand un savant crayon dessinail cette image, 

]' attendais l echafatid, et je pensati à vous. 
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Senza proda e a piombo isola è l'onore; 
Non vi può rientrar chi n’andò fuore. 
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Il tempo, divin dono, è il sol ben mio, 

Noi tolgami altri, altrui non lo tolg' io. 


Non giugner troppo tardi, o troppo presto; 
Da impertinente è quel, da goffo questo. 


È impossibile, o Cari, che un qualche atto 
Non mi si legga di tristezza in volto. 
Sorgeami il palco quand’ io fui ritratto, 

Ed a voi stava il mio pensicr rivolto. 
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Per I» baronessa di SUI:!, che tolea far credere d'essere attaccata 
da un principio d' idropisia, * fine di celare il suo matrimonio col 
signor La Rocca c le conseguenze di esso. 


Que de talent, que de génie! 

Tout la conduit à l' immortalile: 
Et jusqri à son hydropisie 
Rien ri est perda pour la posterili. 


Petiple bile. 

Qui te domine! • .• 
In bonnet sane téle, 

Un arbre tane ratine, 
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Versificatione dell’ epitaffio, che compose a sé stesso Beniamino 
Francklin, il quale ne’ suoi primi anni esercitò l’ arte tipografica. 


Qui sotto il frale, ai vermini pastura, 

Di Beniamin Francklin stampator giace. 
Pari a vecchia scucita (*) legatura, 

Ornai di guardar l’opera incapace. 

Nè l’opera è già strutta, anzi perdura, 
(Credenza onde Francklin fu ognor tenace) 
E nuov’ aspetta edizion migliore 
Riveduta e corretta dall’ autore. 

Oh mente, oh voli! Portala 
Tutto a eternar sè stessa: 

Viver lei fa ne' posteri 

La propia idrope anch essa. 


Vedi, bestia di popolo, 

Chi è che ti tien soggetto; 
Senza radice un albero, 

Senza testa un berretto. 


(*) Buonarroti il giovane cosi comincia la IX delle sue Satire; 
Presso a depor ’n un sotterraneo armadio 
Questa mia cartapecora con l’ ossa. 

Corso ornai di mia vita il breve stadio. 
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Per le parole il' un giornale francese 
riferite qui sotto. 


Let Italiem font tant de bruit à cause de Dante, 
qu' ile appellent le plus grand dee poetes. Notte au- 
tretj nous avons De Lamarline, qui na peut-étre 
d' autre défaut pour égaler le merite de l’Altighieri, 
que d' ètre contemporain. Voyez p. ex. le pater pa- 
raphrasé par De Lamarline dune son potme La chùte 
d’un ange, campare*- le avec celai de Dante, et vous 
aure z jujc de la vèrité de mes paroles. 


Zotico solamente occhio villano 

Uguagliare al rubin può l’amatista. 

Ma delle due parafrasi il sovrano 
Divario crederei che in ciò consista: 

Ch’ una mostra il teologo cristiano, 

Dall'altra, a quando a quando, esce il deista, 
Che, sino in traslatar prece si santa, 

Cade, qual cadde l'Angelo ch’ei cauta. 
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All' encausto Felon qui tu colori ? 469 
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Allor meglio eri tauro, o gran Tonante, 203 

Allor pericola 257 

Al professore in pii: siedi e favella , 58 

Al rimatore Ernesto monumento, 47 

Al reverendo don Petronio accanto 55 

Altro certo non sei che veritiera, 432 

Altro secolo ha dato ' 47 

Alunno del Vuoili niun si spacci, 1 1 1 

Al vecchio Ernesto un giuvin Magistrato 55 

Ama Cloe guercia un nuovo Ganimede : 467 

Ama Egle ricamar ? — Sì, col carbone , 48 

Ama tulle del bel sesso, 14 

A mentir gioventù tingi le chiome: 467 

Amici, questo cor foco non piglia 91 

Amico, moglie mai: peggior diviene 253 

Ammirava Filostralo t pittori, 18 

Amo tanto i tuoi botoli, o marchesa, , 41 

A negarli niun s'ostina 29 

Angeli stanno e Santi e T llom di Nazaret 49 

Anna Allighieri, a le, nell'alta scuola 91 
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A storiatevi, prosimi e lontani , 1 1 0 
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Cader da cotal muto 205 

Cagione (fogni onor li fu ella, viva; 254 

Carina, che il capo ami fasciar di velli, 407 

Capaneo, non che lungo, sperticato, 42 

Catenato, o Saturno, un dì tu stesso, 405 

Castore, benché sordo, ed il fratello, 251 

Certo Galeno sostenendo eh' è 52 

Certo pranzar non posso altro che bene, 81 

Cesare in nome e in opere 225 
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Ch' ei non sia del loro numero 4 6 

Chi ’n quest' arca ? — Quel sommo peseator, 227 
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Commensal qui non sia Chi addentar gode, 215 
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Con due destrier superbi ad elegante 58 
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Congiunti in Ninon furo 

274 

Con professore illustre, al suol caduto. 

66 

Consiglio rilevante 

59 

Con teneri affetti 

279 

Contro il mal la sinistra impugni il brando. 

434 

Contro il Suggeritor, che forte dice, 

42 

Conversa Èva con gran disinvoltura 

436 

Co' rei fatti sempre nuoce. 

54 

Così al bujo qui perchè ? — 

65 

Co»i nel verno dell’età si scema 

92 

Così s' io ghiribizzo; ma, sul serio. 

44 

Così tosto a Betlemme capitati 

40 

Correggendo, alt amor proprio 

449 

Crate , perchè lanciare 

426 

Crin dell’ Insubre, che con meglio regno 

74 

Crolla un detto i Ledei; n'ha intera lode 

254 

Da bravo , Alba dicea, ne recitate. 

60 

Da buon'erba tu vieni malo strame. 

29 

Dà fiori al sacro cenere; 

223 

Dalla tua cara epistola 

90 

D' Amorosi Ninetta veneziana 

40 

Da maestro, che tanto amo ed onoro. 

84 

Danzar da Niobe e Dafne è il enfi degno ; 

207 

D’ardue rocce la Corsica si serra. 

457 

Da ridere mi fanno certi Dotti 

424 

Da te, o cara, detto io sia, 

404 

Debil mia villa contro il pluvio Giove, 

477 

De’ conti Portalupi e tu Felice, 

76 

Dei Quaranta Bugierò? — 

46 

Del Catulliano passere, 

499 

Del facondo Properzio 

205 

Del labbro una calunnia t’ uscì fuori ; 

9 

Della lingua infernale. 

89 


Digìtized by Google 



206 

Della Darma al poeta facchino 64 

De' limali tuoi versi ognor più cresce , 469 

Del merito a vicario 30 

Del maledico Fannia se non puoi 4 1 6 

Del mondo ospite io m’ era ancor novello , 217 

Demostene fu in copia, in arte è stalo 2 57 

Del suo delizioso appartamento 25 

Desti, o Filiro, già tumulo 487 

De' tuoi sonetti adelfi il raro suono 409 

Di Bariona, o Eusebio, 435 

Dice del Re profeta la senlenza 454 
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Dicea Lucrezia : 29 

Dicon che certa serpe a morte fere 4 48 

Di chielin còllo avrà l’ottimo fico, 424 
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Didone sventurata ! 243 

Di due Scrittori ecco il fedel ritratto, 47 

Diè Verona Catullo, e Manloa Maro ; 264 

Diffidi, facil sei, brusco, giulivo; 405 

Di Gcltrude è Remto 409 

Di Giberti Matteo qui l'urna inchina, 257 

Di gran somme tu, Valerio, 25 

Di Licori, Fabian, son tulle morte 167 

Di Lindoro il molto arguto 49 

Di Lodovico Ariosto giaedon l’ossa 229 

Di memoria sovrabbonda 24 

Di mogliema è l’avct: sta ben con Dio 284 

Di più al del non chiesi mai, 173 

Di propinar gioisce 85 

Di prospero per te nel canto mio 99 

Dirti lepido anch'io, fra quanti cuocono 40 
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Dir volendo a Corifea un giovinetto : 

Di Saroja diceva un pio regnante 
Disse Amore a Vulcano ; 

Disse Egli pur: continuo 
Disscr bene gl' ignoranti ; 

Disser tutti i nunzi rei 

Distico intruso, fuore 

Di subito il termometro 

Di tal fomajo qualche Contessina 

Dolce un dì pianse Orfeo, sposo infelice. 

Dove pesta tuo zio baciar dovresti: — 

Dove sol regna l’ór Leggi che fate? 

D' ma cosa portar varj giudici 

D' un Polluce Gabinia 

Duro il pan ti par che sia ? 

Ecco di Capellan la sì aspettata 
Ecco Esopo: cosi certo signore 
Ecco il mio Cicerone 
Eccoti il Signor tuo, qual tu li sia; 

Ehi, Pigrizia, vuoi mangiar? — 

Ei, che oftalmico era già, 

È impossibile, o Cari, che un qualche allo 
È Marzio, non Renan, f ampio acquedotto ; 

È mio ’l motto, altri ha on or di quel eh' i‘ oprai. 
Entrambe se cadessimo in quesl’ima 
Entro a cassa d’ orinolo 
È pessimo l'Elogio e va d'incanto 
Epicedio si melenso ?• — 

Espulso dal suo trono, fra il cipiglio 
Esser Floro non desidero, 

È un gran baccellone, 

Fabbro gentil di amabili canzoni, 

Facil nella miseria invocar morte! 
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Facil non è ch’io regna al brutto patto 44 

Fa dell' Austria cosi la sua delizia 69 
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Fugga Venezia d asma 45 

Fuggo i compendi i, 407 

Fu Lisabetta re, 249 

Fulvio di quelli uno è, 27 

Fulvio, che in picciol merito 28 

Fulvo, moro, losco, zoppo 4 95 

fuor la corda, o Maronillo, 474 
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Fwr del Cigno loscan le fiamme dite; 2-19 
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lin chiede bezzi ? Egli è miglior pensiero ICS 

V intemperante lode, 113 
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Modestia il zero imita ; 
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Molto bello T epitafìo 
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Monteranno questa scala 
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Mostra Isabella Albrizzi a donna Inglese 

fil 

Narra Curzio che guerriere 
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Niun polso non falla 
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No mal delle zanzare io non so dire, 
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Per ìlantoa , in Corte, e, fuori, al Te condotta, 01 

Per quel poco ch'io vaglio 4 04 

Per questa volta, Ulisse, obblia le fraudi, 205 

Per sale epigrammatico 12 

Per tutto il foco làlila, 2i5 

Per una visita 24 

Pezzo d’asino a Pier Sempronio; e Piero: 20 

Pianti, strida, pallor, tremuli nervi, 55 

Piron un di venia 55 

Più del Balestra io stimo »i3 

Piando al trovato comodo 21 

Fot. IH. 20 
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Pio zia, che nacque 494 

Poco io to' attristo, 429 

Poco V importerebbe, Ernesto, io sotto, 26 

Poiché il bel volto nero vel li asconde, 465 

Postumo, ebbro a gran notte, ha gran promesse ; 495 

Potè Questi, spaziando 255 

Presto, è in tavola, e la aspellano; 50 

Presto tutti i miei versi fien stampali, 40 

Pugil guercio, fatto orbo dal bracciale 24 

Pure il capo se gli vedi, 205 

Pur troppo gli uomin lutti, bassi od alti, 4 24 

Quai memorie non ridesta 402 

Qual binò lai coppier Leda seconda ? 485 

Qualche cosa di gajo 92 

Qualche spirito forte ho conosciuto 450 

Qual degli affetti lui, 277 

Qual gli uomini, i metalli han lor vicende, 76 

Qual la linea orizzontale, 427 

Qual l' Eugenico architetto 89 

Quando in palco da te, nel lucco avvolto, 96 

Quant' io so, daresti assai, 25 

Quanto importa l'esempio 452 

Quantunque deredalo, faccia duolo, 422 

Quasi a elefante, a una formica il dosso 215 

Quattro di Grecia i ludi fur, de' quali 4 45 

Quatlr' ore in farsi bella 45 

Quel che a Pergamo ed a Brescia 85 

Quel, che d' altra Leonora 95 

Quel che dici se non fai, 42 5 

Quel che più mi contenta, 95 

Quel ginocchio, Evarislo, non piegato 454 

Quel tuo nappo è un gran tesoro 51 

Quel vescovo, che prese il matrimonio, 58 
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Oh fi' topi , ch'io sul sacro limitare, 210 

Questa grande e grossa lapida 225 

Questo tuo tino candido, sottile , 82 

Qui basta il nome di quel divo ingegno 4 LO 

Qui Bettina Mosconi ed ogni figlia * 84 

Qui con cupida vista 22 

Qui dar gode aita 247 

Qui giace, ahi! giovin, vedova 257 

Qui latte i bimbi, dote han le zitelle, 255 

Qui sotto è Cleonice, 80 

Qui sotto giace, piangolo o noi piango? _3J 

Qui sotto il frale, ai vermini pastura, 281 

Raccolto dalle Ninfe e poi deterso 141 

Re degli augei, chi porti ? — Il gran Tonante. — 175 

Rendami chi mi trova, e gli si dona 28i 

Rendermi quando pensi il mio danaro ? 24 

Ricacciar dal teatro di Pompeo 201 

Ricca donna uom pover toglie? 55 

Ritrae Rabiro il del con i stupendo 177 

Roma è ancor Roma; e, preside 101 

Roma io penso, o dotta Felsina, 225 

Rubiam, rubiam, se mette conto, o Pali, 8 

Sacro seggio, adorabil monumento SU 

Salvò a Giove questo uccello 199 

S’alza dalla poltrona, 115 

S'appoggia Maldicenza a un po' di male; 117 

Salvo che troppo in cor sdegno ti bolle 52 

Saputo che il Tedesco riguardoso 70 

Sarto, disse un cotal, brache, velada, 42 

Sceso appena il garzon nelle pairie acque, 74 

Schiusi i labbri, il mio naso al Sole stia, , 25.9 

Scorgo in te i simboli, 75 

Scorpo, onde il rauco Circo alto si noma, 189 
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Scrittore anonimo 1 • 

Scrivendo , improvvisando, in fama Ei venne; 207 

Sdegnato che mariti infidi v' hanno, 34 

Se, attor che scherza , tanto può Natura, 239 

Se appiè breve mia supplica ti vedi, 481 

Se Argia , qual dici o Taide, ha grave il fiato , 52 

Se ci laviam qui noi, 4-53 

Se gran barbone 4-51 

Se i (regi d ’ oro avrà , qual da te sento, 4 I 

Se il disco Lacedemone, 201 

Sei solo, o Nasidieno, 25 

Sempre d'Adamo tu membrar mi fai, 74 

Sempre tu reli? Venere una volta, 223 

Se nel verno è da finestra 4 35 

Se non dice a chi f affisa 84 

Se non hai, come s'ebbe la tua nonna , 78 

Senza dar pure un cenno di saluto, 59 

Senza il tuo nome, o Ippolito, 263 

Senza proda e a piombo isola è l' onore ; 285 

Senza te, Bruto mio, Porzia atterrita 227 

Se ogni vate di lei, che lo martella, 86 

Se parrucca ben mai non ti si assesta, 269 

Se Pindemonle, Tucca nostro, legge 263 

Se più lustri ha il tuo vin, dir mi conviene 51 

Se poeta sei tu tanto meschino, 165 

SI era un serpe atta gola attortiglialo 416 

Si sol, più che insiem lutti, ogni uomo estima ; 257 

Siam de' tuoi colli, ognun vaghi ci chiama, ■ 32 

Sia pe' forti il campo, al talamo, 257 

Sia ringraziato Dio / gentil Messere, IH 

.Vi, Barbieri anch’egli è spento, 75 

Si candide rotonde uguali perle 7A 

Si che ponno ancor vedersi 1 4 5 
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Si fiacco, mio Narciso, e *t distrutto, 42 

Si lascia da vassojo un cameriere 409 

Si lascia inerte stipite -I 19 

SI, la vita a un banchetto è somigliante ; 4 15 

Si merita il soffrir? portisi in pace: 449 

Simia, bruto ben vile, 4 43 

Si, Nerone, da Enea sei derivato 457 

Si, noi niego, io la bestia 120 

Sin qui furo i Morali di Gregorio, 87 

Si sposa Peregrina al mio Pudcnle, 467 

Si tenea dal mar lungi il Secol d’oro: 4 39 

Smetter carrozza a Caloandro e Aglaja 71 

Snasato Elgin rimaso, 48 

Sol bugie contro te, Ammiano, 417 

Sol lu parli, nel dì delta Nunziata, 4 51 

Son d affrettata cagna i parti ciechi: 255 

fuor di me dal giubilo, 27 

Son io, qual tu mi vedi, 4 87 

Sono i morti, sordi e muti, 30 

Sono un simil personaggio 4 L& 

Son spirto e salma quai marito e moglie, 427 

Spenti noi, nuovi padroni 425 

Spesso al falso più grossiero 275 

Spesso credulità vendica fede; 451 

Sposa io scelta su qual più lustro avea, 4 49 

Sposto il mistico pan , eh' è diva carne, 434 

Stato ei bue — per lunga età, 24 

Stirpe, e bellezza, dierongli 245 

Straccia, o Musa, i quaderni, infrangi l’arpa, 485 

Strana nel vestimento e strana in testa, 15 

Subiti estri e meditati 267 

Sul corto e lungo, o Panfilo, 42 

Sull ’ erba tenerella 82 
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Su Lidio sasso alabastrina mano, 82 

Sullo scorcio del secolo passalo, 67 

S'uom, eh' è fomajo e vate, 408 

Su qual venni oggi 96 

Taci una volta, 48 

Tai lodi a Bacio ? Cur ? — 27 

Tal autore angiol rende, e tal fa bruto: 422 

Tal già, traendo a man suo pargoletto; 269 

Tanti a sè titoli 44 

Tanto Natura non mi diè d'ingegno 99 

Tanto romor, tant’ enfasi 4 6 

Tenero il venire, verso terra vólto, 420 

Testé medico Diaulo, e becchiti ora, 461 

Te vizioso, o Zoilo, 495 

Ti dan piacere i versi di Zerbino ? — 408 

Tra gli emblemi di morte 59 

Tra le diverse cose, 69 

Trar vorrla di tc T immagine 265 

Tre secoli, fra lor molto distanti, 247 

Troncar la lingua al zanzero? 465 

Troppo, è vero, adesso il mondo 90 

Troppo facile è con Socrate 454 

Troppo tu spesso dai, 424 

Trovator, poco T estro in te »' accese, 86 

Tu, beato del tuo viso, 424 

Tu, che dici: ho tanti anni: erri d'assai ; 427 

Tu, che sei ricco sano accarezzato, 4 49 

Tu, ch'or «i dolcemente 464 

Tu l'altrui fama trinci, 48 

Tuoi son, Lidia, così tuoi dotti inchiostri 42 

Tu ricerchi, o Lentin, mettendo lai, 495 

Tu sparli ognor del prossimo, 48 

Tutta notte pioggia, riedono 4 47 
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Tutti i troppi miei lepori, 8 

Tutti, quanti mai siete, 37 

Tutto il padron concederti 225 

Tu vuoi, ch'io il greco impari ad ogni costo, 42 

Vn abate Vivorio letterato, 58 

lina colpa che diletta, 4 50 

Un’ ape in ambra, delle Eliadi stilla, 4 69 

Una rosa tien Rugiero 28 

Unghcr, dir puoi: riesco 96 

Un giumento l'Iliade ha lacerato: 239 

Un infermo diffidato, 57 

Uniti fratei dodici qui sono, 55 

In lepid’ uomo di longeva elude, 59 

Un liberlin T anima mia scommetto, 58 

Un mercante in Lione 58 

Uno era il mondo, due 2G9 

Uno Zoppo cammina a un Cieco in spalla; 155 

Un padre qualche volta ha tanta cura 426 

Un uom qui giace d‘ Istria, 56 

Vafrin, vieni a' tetti miei, 52 

Va in Scilla a dar chi da Cariddi scappa; 257 

Varo a caso V altrieri hammi invitato; 473 

Vali leggiadri e fervorosi amanti, 40! 

Vati son da le applauditi 4 83 

Vecchie te amiche hai tutte, 483 

Vedi, bestia di popolo, 287 

V' è Gabriel; rispettisi 229 

Venia rappresentata, 59 

Venirne a le chiede il libretto e pavé, 405 

Veramente mi sembrano gl’ipocriti 4 21 

Vergin fiera, eh’ hai Tasta e la celata, 205 

Vermiglie rose Amor Iella raccorre 259 

Veronese antiquario, 50 
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V'ha divertito il libro di Angiolino ? — 408 

Vieni, o Mattiti! Deh perchè mai rattieni 479 

Vieti sul mio tumulo , 71 

Visio si caro fral dagli occhi nostri, 251 

Vivi pure; canta, trulla; 185 

Vivo e morto vo’ amarti, ma l'amore 217 

Volta carta, di sue arguzie 481 

Voltaire immenso bene 55 

Vóto del comun senso don Pirlone, 15 

Vuoi tu eh' io dicalti 277 

Vuol bezzi, o Sesto, il giudice , 4 65 

Vuol ch'io la sposi Favola, io non voglio; 485 

Vuol Maton dir bello ognora, 489 

Zotico solamente occhio villano 288 
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